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Infuriato  mìhifaciet  si  quis  me  ad  ultas  nostri 
sceculi  controversìas  ,  aut  natas ,  aut  qua  nasci- 
tura? pravideri  possunt  ?  respexìsse  arbìtratur. 

Grozio. 


AVVERTIMENTO 


Lg  cagioni  per  le  quali  io  ho  posto  mano  a  scrivere  questa 
storia  credo  che  sieno  sul  principio  di  essa  dichiarate  abba- 
stanza j  onde  solo  per  la  parte  meramente  letteraria  del  mio 
lavoro  è  mestieri  che  io  indugi  alquanto  chi  legge. 

Molte  sono  in  Italia  le  difficoltà  dello  scrivere',  non  ultima, 
la  lingua  e  lo  stile.  Ho  cercato  nella  mia  narrazione  di  mira- 
re (  secondo  il  modo  della  possibilità  mia )  a  nostri  più  ap- 
provati scrittori.  Pure  qualche  rara  volta  ho  fatto  uso  di  quella 
libertà  che  mi  pareva  richiesta  da  tempi  e  dd  cangiati  intel- 
lettuali bisogni  della  nazione;  curando  sempre  che  questa  liber- 
tà non  trascorresse  in  licenza. 

Non  per  tanto  accoglierò  di  buon  grado  le  osservazioni  che 
mi  verran  fatte  in  questa  come  in  ogni  altra  cosa ,  purché  nè 
parziali  sienó  nè  incivili. 

Rispetto  alla  materia,  il  lettore  troverà  sempre  nelle  note  ri- 
chiamati gli  autori  eli  io  seguito.  Nè  moltiplico  a  caso  le  cita' 
zioni.  Dove  basta  una  sola  autorità,  di  quella  sola  mi  valgo. 
Già  è  stato  osservato  prima  di  me  che  gli  storici  ne"1  principali 
fatti  di  queste  rivolture  sottosopra  concordano  tutti.  Il  che  si 
ha  da  tenere  come  non  lieve pruova  della  veracità  de" fatti  che 
si  raccontano.  Oltre  gli  storici  generali  d?  Italia  e  del  regno 
ho  seguito  gli  storici  particolari  i  quali  avendo  pubblicate  le  o- 
pere  loro  quasi  contemporaneamente  o  poco  dopo  avvenute  le 
cose  descritte,  di  necessità  dovettero  se  non  ne"1  giudizi  ne\fattl 
almeno  essere  veritieri.  Ma  dov  essi  tacciono ,  vale  a  dire  in 
quelle  minute  particolarità  le  quali  sinora  si  sono  reputate  in- 
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degne  della  storia  e  che  pur  tanto  giovano  a  conoscere  V  uo- 
mo ,  mi  sono  rivolto  ai  manoscritti  ancora  inediti  in  cui  di  sif- 
fatte notizie  non  è  penuria.  I  principali  fra  essi  sono  opera 
di  privati  contemporanei  che  giorno  per  giorno  con  molta  in- 
genuità  notavano  i fatti  secondo  che  accadevano  -.modesti  scrit- 
tori i  quali  si  poterono  forse ,  ina  certo  non  vollero  altri  ingan- 
nare. Nondimeno  io  ho  fatto  uso  della  sana  critica ,  come  me- 
glio ho  saputo  3  paragonando  i  loro  racconti^  e  togliendo  da 
essi  solo  quello  che  tornava  acconcio  alla  mia  narrazione.  Mol- 
to mi  sono  giovato  del  M.  S.  che' si  conserva  presso  il  nostro 
chiarissimo  Monsignor  Capecelatro^  del  qual  M.  S.  altri  già 
notò  V  importanza. 

Ancora  molte  carte  e  libri  ho  svolti  nelle  private  librerie ,  ma 
di  tutti  non  potrei  dire  in  brevi  parole. Le  quali  diligenze  usa- 
te mi  rendono  certo  del  benigno  animo  con  cui  accoglieranno 
questo  mio  primo  lavoro  storico  gli  uomini  veramente  dotti  e 
cortesi. 


LIBRO  I. 


Io  prendo  a  descrivere  un  singolare  e  maraviglioso  acciden- 
te ,  già  è  gran  tempo  in  Napoli  intervenuto  ,  quando  la  cit- 
ta ed  il  regno  per  li  re  di  Spagna  si  governava:  principal  ca- 
gione perchè  salisse  in  grande  altezza  un  uomo  dell1  infima 
plebe  ;  il  quale  essendo  stato  eletto  a  capo  del  popolo  levato- 
si contro  a'  suoi  malvagi  dominatori ,  con  V  audacia  dell1  in- 
dole e  con  la  naturale  facondia  ,  seppe  per  siffatto  modo  ven- 
dicare e  difendere  i  conculcati  diritti  e  privilegi  della  citta  3 
che  rendutosi  formidabile  a1  suoi  nemici ,  questi  più  con  l1  ar- 
te che  con  la  forza  finalmente  il  poterono  spegnere.  Soggetto 
veramente  di  grande  importanza  5  imperocché  si  vede  in  esso, 
come  in  bene  ordita  favola,  una  profonda  astuzia  e  dissimula- 
zione trionfare  da  ultimo  di  tutte  le  più  terribili  armi  che  som- 
ministra all'uomo  la  disperazione  e'1  furore,  e  nel  tempo  stesso 
si  scorge  fin  dove  mai  possa  giugnere  un'estrema  tirannide  ed 
una  liberta  senza  freno.  Dalla  qual  narrazione  io  spero  che 
gli  uomini  della  presente  eia  ne  abbiano  pure  a  trarre  qual- 
ch1  utile  ammaestramento.  Dappoiché  apprenderanno  per  es- 
sa a  niente  avere  tanto  in  odio  quanto  il  forestiero  dominio  5 
apprenderanno  a  non  fidarsi  leggermente  della  cieca  moltitu- 
dine ,  così  presta  a  seguitare  come  ad  abbandonar  chi  di  lei  si 
fa  capo  j  e  rifermerassi  sempre  più  quell'antica  e  nobilissima 
sentenza  :  «  nulla  esser  peggiore  della  sfrenata  licenza  del  po^ 
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polo,  il  quale  per  ignoranza  non  serba  tm  peso,  ne  misura,  nè 
legge  j  laddove  la  stessa  malignità  dei  grandi  e  de'  principi 
si  regge  pure  con  qualche  regola  ,  con  qualche  freno,  con 
qualche  legge.  » 

Ma  avanti  eh1  io  discenda  a*  particolari  d'  un  fatto  de'  più 
nuovi  e  stupendi,  di  che  s'  abbia  al  mondo  memoria,  non  sarà 
certo  superflua  cosa  accennare  in  che  guisa  sotto  il  lungo  do- 
minio austriaco-spagnuolo  i  viceré  o  luogotenenti  regi  gover- 
nassero queste  napolitane  contrade.  I  quali  presso  che  tutti 
co1  loro  modi  aspri  e  superbi  crudelmente  travagliarono  una 
nazione  avvezza  per  grande  spazio  di  tempo  a  vivere  sotto  lo 
imperio  de1  propri  suoi  principi  •  onde  venne  mai  sempre  ri- 
guardata siccome  uno  de1  primi  potentati  d'Italia.  E  veramen- 
te pareva  che  questi  ministri  di  Spagna  non  altro  avessero  in 
animo  che  di  soddisfare  per  tutte  le  vie  alle  ingorde  voglie  del- 
la lontana  corte  di  Madrid  ;  epperò  ,  sordi  a  qualunque  altra 
voce ,  con  immoderate  taglie  e  balzelli  oppressarono  il  popolo 
sino  a  fargli  toccare  il  fondo  d1  ogni  miseria. 

Al  tempo  della  costor  signoria  non  fiorirono  le  arti  od  il 
traffico  ;  non  fu  sicura  la  navigazion  mercantile ,  non  furono 
difese  le  nostre  coste.  Rimasero  esse  miseramente  esposte  a'  pi- 
rati ed  a1  barbari  ,  i  quali  soventi  volte  le  corsero  e  le  diserta- 
rono*, mentre  le  nostre  armi  venivano  adoperate  in  remote  re- 
gioni ,  in  sostegno  di  cause  non  proprie  ,  nelle  guerre  che  la 
monarchia  di  Spagna  faceva  per  mantenersi  l'arbitra  delle  sor- 
ti d'Europa.  Ancora  dal  continuo  levar  gli  uomini  dalle  cam- 
pagne per  iscriverli  soldati  grande  era  il  danno  che  ne  deriva- 
va all'  agricoltura  ,  e  sempre  più  povere  d'  abitatori  diventa- 
vano queste  nostre  belle  province. 

Nè  creda  alcuno  che  meglio  a  que'  tristi  giorni  fusse  prov- 
veduto alla  retta  amministrazione  della  giustizia  ,  a  cui  assai 
dovea  nuocere  la  moltiplicità  e  confusion  delle  leggi  che  quei 


poco  savi  signori  co*'  loro  spessi  ordinamenti  venivano  fuor  dì 
modo  aumentando.  Di  questo  nacque  che  le  liti  crebbero  a 
dismisura  ;  ed  ,  essendo  ogni  altra  via  chiusa  all'  ingegno  e  al- 
la industria  de1  cittadini  ,  infinito  fu  il  numero  di  quelli  che 
per  mestiere  si  diedero  a  difenderle  ne1  tribunali.  Onde  comu- 
ne a  lutti  si  fece  quel  funesto  amor  del  litigio  ,  il  qual  male 
nella  citta  nostra  mise  d'allora  profonde  radici.  Ne  minori,  an- 
zi più  gravi  erano  gì1  inconvenienti  per  rispetto  a  quella  par- 
te di  leggi  ordinate  solo  a  fine  d1  impedire  e  di  punire  i  delit- 
ti ;  le  quali  ,  lasciando  stare  che  molto  povera  ed  imperfetta 
cosa  fossero  di  per  se ,  di  poca  o  niuna  forza  tornavano  adope- 
rate j  e  ciò  massimamente  per  cagione  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica ,  la  quale  oltre  i  propri  suoi  limiti  distendeva  la  sua 
autorità  5  ed  era  senz1  alcun  dubbio  uno  de'  più  funesti  abusi 
del  tempo. 

A  questi  mali  s'aggiunse  la  disunione  che  nacque  tra  la  no- 
biltà ed  il  popolo  ,  a  cui  troppo  increscea  che  le  imposte  non 
pesassero  sopra  tutti  ugualmente,  anzi  più  i  minori  danneggias- 
sero che  i  maggior  cittadini  5  e  che,  oltre  a  ciò  ,  solo  i  nobili 
accarezzati  fossero  e  partecipassero  con  gli  stranieri  a'  sommi 
onori  e  a'  primi  uffici  del  regno.  Perocché  si  ha  a  sapere  che 
i  viceré  spagnuoli  ,  continuando  un'  opera  cominciala  già  da 
gran  tempo  ,  per  fare  che  i  baroni  cessassero  d' essere  quasi  al- 
trettanti principi  independenti  ,  ciascuno  rinchiuso  nelle  pro- 
prie sue  terre  e  castella  ,  li  ritennero  con  vari  allettamenti  e 
favori  in  citta  ,  dove  ,  siccome  a  nobili  ,  gran  parte  loro  con- 
cessero del  governo  municipale  5  intanto  che  i  baroni,  fattisi  o- 
mai  cittadini  ,  si  andarono  man  mano  spogliando  di  quell'an- 
tica loro  ferocia  e  rusticità ,  e  assai  docili  si  porsero  agli  stra- 
nieri e  furono  alle  costoro  voglie  interamente  soggetti.  Or  que- 
sta division  d1  animi  che  era  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo  i  go- 
vernanti d'  allora  punto  non  si  brigarono  di  far  cessare  ,  anzi 
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con  ogni  maggiore  studio  mantennero  ,  parendo  ad  essi  che 
fosse  securo  fondamento  del  loro  potere. 

Sotto  un  governo  di  simil  natura  dovevano  necessariamente 
spegnersi  le  fonti  della  pubblica  prosperila.  Però  si  videro  a 
quel  tempo  assai  scemar  di  pregio  ,  se  non  del  tutto  mancare, 
alcune  arti  e  mestieri  ,  stali  introdotti  segnatamente  fra  noi 
dalla  splendida  munificenza  de'  re  Aragonesi.  Onde  molli  tra 
coloro  i  quali  dalle  fatiche  deHe  mani  loro  traevano  un  onesto 
sostentamento  ,  restando  scioperali  ,  furono  come  un  novello 
peso  che  venne  ad  aggravarsi  sopra  agli  altri  ciltadini.  Pur 
nondimeno  e  per  la  bontà  dell'aere  e  per  la  fertilità  della 
terra ,  la  quale  con  lieve  fatica  da  di  che  vivere  abbondevol- 
mente  ,  questa  oziosa  generazione  d1  nomini^  solili  ad  andar- 
ne scalzi  ,  con  poeo  indosso ,  e  quasi  di  non  aver  altro  tet- 
to che  il  cielo,  moltiplicò  maravigliosamente  insiho  a1  dì  no- 
stri e  gran  parte  ebbe  sempre  ne1  tumulti  che  dipoi  seguiro- 
no nella  città.  E  punto  non  è  da  stupire  se  molti  a  quel  tem- 
po per  sottrarsi  a1  pubblici  carichi  riparassero  così  volentieri 
ne1  chiostri.  I  più  de' quali  certamente  non  vi  erano  tratti  dal 
desiderio  di  consacrare  a  Dio  i  lor  giorni  5  ma  sì  eleggevano 
quello  stato  sol  per  godervi  ,  sotto  l'ombra  della  religione,  di 
una  vita  più  agiata  e  tranquilla.  Dappoiché  ,  a  mio  credere  , 
in  quell1  eia  e  in  que1  paesi  gli  uomini  sonosi  in  più  gran  nu- 
mero renduti  religiosi  .  dove  più  il  civil  vivere  è  stato  pie- 
no di  difficolta  e  d'angustie.  Ma  lasciando  stare  costoro  i  qua- 
li per  proprio  insiiluto  dalla  vita  pubblica  dipartir  si  dovreb- 
bero ,  la  città  nostra  a  quel  tempo  era  a  questo  modo  divisa  : 
in  nobili,  che  dalle  antiche  glorie  e  più  da1  recenti  onori  trae- 
vano molta  arroganza  e  superbia*  in  popolani,  intesi  alle  cure 
del  foro  o  del  traffico  o  ad  altre  tutte  private  faccende  ;  e  in 
plebe  ,  dalla  quale  ,  per  essere  oppressa  ,  oziosa  e  in  gran  nu- 
mero ,  di  necessità  dovea  uscire  la  prima  favilla  risvegliatrice 
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d'un  grande  incendio.  Come  questo  si  accendesse  e  si  propa- 
gasse ,  sicché  dipoi  non  si  durò1  poca  fatica  ad  estinguerlo  , 
forma  appunto  il  subbietto  della  presente  storia.  La  quale  io 
mi  confido  di  scrivere  con  verità,  tra  perchè  le  persone  e  le 
cose  sono  molto  da  quelle  dell'età  nostra  lontane  ,  e  perchè 
oltre  a  questo  io  mi  pregio  di  essere  per  mia  natura  àbborren- 
te  non  solo  dalir  adular  gli  uomini  ,  ma  le  opinioni. 

Infin  dall'anno  1621  Filippo  IV  regnava  in  Madrid,  prin- 
cipe debole  ,  il  quale  insieme  col  regno  ed  il  nome  ereditato 
aveva  da  Filippo  III  padre  suo  la  stessa  biasimevole  non  cu- 
ranza  de1  negozi  pubblici ,  che  entrambi  questi  principi  lascia- 
rono in  balìa  de'  ministri  lor  favoriti  :  molto  dissomiglianti  in 
ciò  da  quel  secando  regnatore  Filippo  ,  crudo  ed  intollerante 
politico,  a  cui  essi  immediatamente  successero,  il  quale  nondi- 
meno, siccome  un  grave  storico  afferma,  con  le  proprie  forze 
dell'  animo  resse  solo  una  sì  vasta  mole  d'  imperio.  (1)  E  seb- 
bene fin  da' suoi  giorni  per  l'eccessiva  asprezza  del  suo  gover- 
no le  cose  della  monarchia  per  le  rivoluzioni  di  Fiandra  co- 
minciassero a  declinare,  pure  la  vera  loro  declinazione  a'tem-^ 
pi  di  Filippo  IV  seguì.  Perocché  allora  perfino  le  province 
della  stessa  penisola  imitarono  l'esempio  delle  lontane  Fian- 
dre ,  sottrattesi  al  duro  giogo  spagnuolo  ;  e  la  Catalogna  in- 
sorse tutta  in  difesa  de'  suoi  privilegi, e  il  Portogallo,  per  ope- 
ra di  Giovanni  di  Braganza ,  ritornò  ad  essere  un  regno  inde- 
pendente. 

Questi  nuovi  e  più  vicini  rumori  quasi  da  profondo  sonno 
riscossero  Filippo  IV,  il  quale,  concedendo  illimitato  favore 
al  Conte  di  Olivarèz  ,  aveva  fino  allora  a  costui  solo  affidato 
tutte  le  gravi  cure  del  regno.  Onde  udendolo  ora  accagiona- 
re dall'  universale  delle  gravi  perdite  che  ciascun  giorno  face- 


(1)  Bentivoglìo  Stor.  luV  IV. 
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va  le  monarchia  ,  al  tutto  mutato  d1  animo  ,  lo  scacciò  dalla 
corte  ,  e  toltogli  ogni  onore  ed  ufficio  ,  di  presente  lo  allonta- 
nò da  Madrid.  Dalla  rovina  di  costui  ne  nacque  che  il  viceré 
di  Napoli ,  Duca  di  Medina  Las  Torres  ,  eh'  era  suo  gene- 
ro, dovè  cedere  il  posto  a  Giovanni  Alfonso  d'Enrichez,  Am- 
miraglio di  Castiglia  ,  il  quale  ,  lasciato  il  governo  della  Sici- 
lia ,  giunse  fra  noi  a1  4  di  Maggio  dell'  anno  i644«  li  Duca  di 
Medina  ,  partendo  ,  ebbe  a  dire  queste  memorande  parole  : 
di'  egli  lasciava  il  regno  in  tal  termine  che  quattro  buone  fa- 
miglie non  avrebbero  potuto  fare  una  buona  vivanda,  (i) 
Perchè  il  suo  successore  ,  uomo  d'  animo  più  mite  e  compas- 
sionevole ,  non  volle  maggiormente  aggravar  il  popolo  ;  e  fu 
Tunico  viceré  che  costantemente  si  negasse  di  porre  nuovi  bal- 
zelli. E  ai  ministri  di  Madrid  che  gliene  faceano  continua  res- 
sa con  ammirabil  fermezza  rispose  :  Si  degnasse  il  re  di  rimuo- 
verlo da  quel  governo  affine  che  per  troppo  premerlo  non  si 
venisse  fra  le  sue  mani  ad  infrangere  un  così  prezioso  cristal- 
lo (2).  Questo  nobile  e  rispettoso  parlar  dell1  Enrichez  mostra- 
va assai  chiaro  il  pericolo  che  si  correva  ove  pur  si  volesse  al- 
le antiche  aggiugnere  nuove  gravezze.  Ma  i  ministri  di  Madrid 
usi  a  riguardar  questo  regno  come  una  miniera  inesauribile 
donde  trar  sempre  danajo,  di  lui  beffandosi ,  quasi  di  vile  uo- 
mo e  dappoco ,  operarono  che  dopo  men  di  due  anni  un  altro 
viceré  gli  succedesse.  Piacque  ad  essi  in  suo  luogo  di  eleggere 
D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  ,  Duca  d1  Arcos  ,  il  quale  ,  nato  di 
nobilissima  prosapia  ,  assai  destro  si  mostrava  nel  maneggio 

(1)  Brusoni  Stor.  d'Ital.  lib.  XV-  pag.  444'  —  A  3o  milioni  di  du- 
cati si  fa  ascender  la  somma  di  che  fu  aggravata  la  città  ed  il  regno  du- 
rante il  governo  del  Duca  di  Medina;  e  a  cento  milioni  di  ducati  da 
Carlo  V  sino  al  Duca  d' Arcos.  M.S.  Capecclatro  intitolato  :  Sollevazio- 
ne di  Masaniello. 

(2)  Gknnone  Stor.  civ-  lib.  XXXVI.  cap.  VH. 
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delle  pubbliche  faccende  ,  governando  allora  con  somma  re- 
putazione la  provincia  di  Valenza  (i).  Era  dunque  costui 
mandato  non  per  alleviare  i  mali  del  popolo  ,  ma  per  accre- 
scerli. Pareva  che  i  venti  ed  il  mare  quasi  presaghi  fossero 
delle  sciagure  eh1  egli  doveva  arrecare  a  questo  infelice  re- 
gno, perchè  furiosamente  dai  nostri  lidi  lo  respingevano.  Di 
che  egli ,  presa  terra  a  Civitavecchia  ,  continuò  il  suo  viaggio 
per  la  via  di  Roma  ,  e  giunse  in  Napoli  agli  1 1  di  Febbrajo 
dell'  anno  1646.  (2)  Dove  in  sì  lagrimevole  aspetto  gli  si  pa- 
raron  dinnanzi  le  cose  della  citta  e  del  regno  eh1  egli  applicò 
dapprima  l'animo  non  già  a  por  nuove  tasse  (che  questo  giu- 
dicò ancor  egli  pericoloso  )  ma  a  fare  che  diligentemente  si  ri- 
scuotessero le  somme  di  ch'era  rimasa  creditrice  la  Corona  per 
il  donativo  fatto  al  re  sotto  il  governo  del  Duca  di  Medina. 

Col  nome  di  donativi  si  chiamavano  appresso  di  noi  finan- 
che i  tributi  e  le  sovvenzioni  che  i  popoli  a  quando  a  quando 
facevano  al  governo  perchè  con  quel  danajo  principalmente 
alle  spese  pubbliche  si  provvedesse.  E  nell'anno  iG/p  con 
l'ultimo  general  parlamento  fu  conceduto  il  donativo,  di  che  or 
si  ragiona,  di  1 1  milioni  di  ducati,  il  quale  si  statuì  di  dover- 
si pagare  in  sette  volte,  cioè  1,571,428  e  rotti  ducati  ogni 
anno.  Ma  perchè  il  peso  ,  giunto  agli  altri  non  lievi  che  si 
pagavano  ,  era  eccessivo  ,  mai  non  se  ne  potè  l'intera  somma 
ritrarre.  (3)  Ora  confìdavasi  il  Viceré  di  non  incorrere  nel- 
l'odio grave  del  popolo  ,  mostrando  di  punto  non  volere  ac- 
crescere le  pubbliche  imposte  ,  e  nel  medesimo  tempo  era 
certo  di  contentare  i  ministri  di  Madrid  mandando  loro  di  gros- 
se somme.  Deputò  a  questo  fine  alcuni  giudici  a1  quali  com- 

(1)  Tarsia  Tuniultos  de  la  Cìudad  ec-  e  nel  ano  i64~]  cap.  ULen 
Leon  de  Francia  1670  in  quarto. 

(2)  Parrino  Teat.  de' viceré  tom.  II.  pàg.  92. 

(3)  Galanti  descrizione  delle  Sicilie  lib.  IL  cap.  VII. 
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mise  :  ogni  cura  ponessero,  e  adoperassero  a  un  bisogno  anche 
la  forza,  affine  di  far  pagare  i  debiti  scorsi  alle  terre,  le  quali 
nondimeno  non  per  mala  volontà  ,  ma  solo  per  non  potere 
erano  rimase  di  molto  debitrici  alla  Camera. 

E  fama  che  ad  alcuni  infelici  ricorsi  a  Napoli  dalle  pro- 
vince a  rappresentare  commessi  non  avevano  più  modo  di  sod- 
disfare agli  avari  e  crudeli  esattori,  uno  de1  principali  ministri 
regi  rendesse  questa  risposta  •  vendessero  l'onore  delle  mogli  e 
delle  figliuole,  che  così  al  loro  obbligo  soddisfarebbero.^)  Per 
la  qual  cosa  molta  di  buona  gente  del  regno  partitisi  e  andatisi 
a  stare  in  terra  di  Turchia  di  cola  scrivevano  :  vivere  assai 
lieti  perchè  ivi  non  erano  più  sottoposti  a  dover  pagare  sì  enor* 
mi  tributi.  (2) 

Ma  era  destinato  da1  cieli  che  le  cose  avessero  a  giugnere 
sino  all' ultima  disperazione.  Dappoiché  la  Francia  intesa  sem- 
pre a  diminuire  la  potenza  dell'emula  Spagna,  avendole  mossa 
nuova  guerra ,  il  viceré  dì  Napoli  per  conservare  agli  Spa- 
gnuoli  i  domìni  che  tenevano  in  Italia,  dovè  levar  nuova  gente 
e  trar  nuovo  danajo  ;  perchè  gli  fu  forza  infine  rivolgersi  al 
solito  abbonito  spediente  di  mettere  un'altra  gravezza.  Onde 
a  me  fa  mestieri  esporre  dapprima  le  cagioni  perchè  la  Fran- 
cia cercasse  dalla  parte  d'Italia  offendere  la  sua  rivale  ,  e  nar- 
rare di  poi  i  successi  di  questa  guerra  ,  la  quale  valse  non 
poco  a  risvegliar  le  antiche  parti  angioine  nel  regno  ,  e  gran- 
de incitamento  porse  perchè  lo  scontento  pubblico  si  manife- 
stasse. Niuno  mi  biasimi  se  alquanto  io  m' intralterò  nel  de- 

(1)  Brusoni  stor.  d'it.  libro  XV  pag*  444-  memorie  del  Conte  a 
Barone  de  Modène  al  cap.  IV  dicono  qualche  cosa  di  peggio.  Ved.  l'e- 
diz.  di  Parigi ,  procurata  dal  Miei  1827  j  il  qual  libro  avrò  sovente  oc- 
casion  di  citare. 

(2)  Brusoni ,  Donzelli  Partenope  Liberata,  Mèmoires  du  Comte  ou 
Baron  de  Modène  chap,  IV* 
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scriverla*  Questa  guerra  per  le  anzidette  ragioni  al  mio  sub- 
biette  naturalmente  si  lega. 

Il  Cardinale  Giulio  Mazzarino  nella  infanzia  del  Re  Lui- 
gi Decimoquarto  governava  con  singolare  ingegno  e  destrez- 
za la  Francia*  Costui  ,  nato  in  Avezzano  ,  piccola  citta  del 
nostro  regno  ,  di  padre  siciliano  i  essendogli  propizia  fortuna  ^ 
d'umile  stato  f  italiano  in  Francia,  a  così  invidiala  altezza  per- 
venne. Del  Cardinale  Richelieu,  a  cui  doveva  in  gran  parte  il 
suo  innalzamento  ,  seguì  le  massime  ed  i  disegni  j  non  infe- 
riore a  lui  per  vigor  di  mente  ,  il  vinse  per  eloquenza  mara- 
vigliosa  e  per  modi  affabili  e  accorti  da  tirare  a  sè  tutti  gli 
animi.  Pochi  uomini  in  somma  lasciarono  di  loro  al  mondo 
una  fama  così  universale^  onde  il  solo  nominarlo  oggidì  ,  do- 
po tanto  volger  di  tempo  ,  suona  Io  stesso  che  uomo  profon- 
damente perito  nelP  arte  difficilissima  del  regger  gli  Stati. 
Ma  siccome  anche  nell'animo  de1  grandi  molto  possono  cer- 
te piccole  e  di  loro  non  degne  passioni  ,  questo  ministro  , 
nel  quale  stava  tutto  il  reggimento  politico  della  Francia  $ 
era  allora  altamente  sdegnato  con  Papa  Innocenzio  Decimo, 
perchè  il  novello  Pontefice  non  ancora  aveva  eletto  a  Cardi- 
nale il  padre  Michele  Mazzarini ,  fratello  suo  5  e  perchè  ave- 
va giustamente  citato  i  Barberini  ,  postisi  sotto  la  protezion 
della  Francia^  affine  che  stretto  conto  rendessero  dell'ammi- 
nistrazione de'  beni  camerali  9  delapidati  da  loro  nel  prece- 
dente pontificato  di  Urbano  Vili.  Laonde  1'  ambiziosissimo 
porporato  ,  siccome  allora  per  tutta  Francia  corse  voce  ,  le 
private  ragioni  con  le  pubbliche  frammischiando  e  di  queste 
per  colorir  quelle  valendosi ,  di  leggieri  persuase  alla  Regina 
Reggente  Anna  d'Austria  e  al  real  Consiglio  :  Papa  Innocen- 
zio troppo  manifestamente  essersi  scoperto  pendere  in  favor 
della  Spagna  ,  ed  essere  allo  'n  tutto  avverso  alla  Francia  , 
però  doversi  spedire  un  valoroso  principe  con  forte  navi- 
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glio  alla  volta  dltalia  ,  per  togliere  agli  Spagnuoli  le  fortez- 
ze che  possedevano  in  Toscana  j  il  che  ,  diceva  ,  avrebbe  non 
poco  nojato  il  re  Cattolico ,  e  gravemente  atterrito  il  Pontefi- 
ce ,  il  quale  sarebbesi  incontanente  volto  a  pratiche  d'accordo. 

Ma  a  questi  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  erano  princi- 
palmente indirizzate  le  segrete  mire  dell'accorto  ministro.  Sa- 
peva le  disposizioni  de1  popoli,  stanchi  di  gemere  sotto  il  duro 
giogo  spagnuolo.Purnondimeno  nella  Sicilia  per  l'antica  avver- 
sione di  quegl'isolani  a'Francesi  non  tanto  confidava  far  prtiova, 
quanto  nel  napolitano  regno  ,  dove  sapea  per  F  opposto  che 
le  parti  francesi  non  si  erano  potute  mai  interamente  spegne- 
re. Ma  per  si  grandi  disegni,  quali  erano  i  suoi,  bisognava  tro- 
var un  uomo  che  fosse  atto  a  compirli. 

Viveva  a  que'  giorni  il  principe  Tommaso  di  Savoja  ,  il 
quale  nato  ed  allevato  fra  l'armi  e  fra'politici  maneggi  ,  dotto 
parimente  era  divenuto  delle  brighe  e  del  ci  vii  parteggiare, 
Dappoiché  questo  Principe  guerreggiato  avea  nelle  Fiandre  , 
dove  arse  già  tanto  foco  di  ribellione  che  ancor  le  faville  n'e- 
rano rimase  vive  ed  accese  ;  ed  appresso  gran  parte  ebbe  nelle 
civili  guerre  che  travagliarono  il  Piemonte  ,  sua  patria.  Infi- 
ne erano  in  lui  tutte  le  qualità  richieste  perchè  egli  quel  me- 
desimo nella  meriggia  Italia  tentasse  che  il  principe  d1  Oran- 
ges  con  tanto  buon  successo  aveva  in  Fiandra  operato.  (1) 
Onde  il  Mazzarini  chiamatoselo  in  Parigi  ,  tutti  gli  confidò  i 
suoi  più  ascosi  disegni,  e  affinchè  il  Principe  accettasse  il  co- 
mando dell'  impresa  (  a  che  il  Duca  d'  Enghien  ,  sconfortato- 
ne dal  Condè  ,  padre  suo  ,  non  s' era  voluto  piegare  )  misegli 
innanzi  la  speranza  d'  una  corona  ,  promettendogli  in  premio 
delle  sue  fatiche  uno  di  quegli  stati  che  verrebbero  ad  esser 
tolti  alla  Spagna.  Il  Principe  o  che  gli  credesse  o  che  facesse 


(i)  Denina  Rivol.  d*  It.  hb.  XXIII  cap.  VII* 


sembiante  di  credergli,  acceltato  prestamente  il  carico,  al  Va- 
do, siccome  Generalissimo  di  Francia  ,  entrò  con  sue  genti  in 
nave  per  partire  con  Tarmata,  la  quale  a1  io  di  Maggio  del- 
l'anno  1646  fece  vela  dai  porti  della  Provenza. 

Era  P  intiera  flotta  composta  di  10  galee  ,  35  navi  e  70  al- 
tri legni  minori.  Obbediva  a'  comandamenti  del  Duca  di  Bres- 
sè  ,  ammiraglio  :  vi  erano  sopra  imbarcati  6  mila  eletti  fanti 
e  600  cavalli.  Con  tale  apparecchio  di  guerra  il  Principe  di 
Savoja,  arrivato  che  fu  a  Talamona,  quella  fortezza  senza  con- 
trasto se  gli  arrese  ;  il  simigliante  fecero  il  forte  delle  Saline  , 
e  quello  di  Santo  Stefano  5  però  si  volse  il  Principe  ali1  espu- 
gnazion  d'Orbilello.  Aveva  ilDucad'Arcosper  la  difesa  di  quel- 
le terre  cola  mandato  Carlo  della  Gatta,  cavaliero  napolitano, 
uomo  a  quei  tempi  assai  reputato  nell1  armi.  Dipoi  preparato 
un  soccorso  di  700  fanti  e  tremila  dobble  ,  senza  conlare  mol- 
te provvisioni  si  da  bocca  e  sì  da  guerra  ,  il  lutto  mise  sopra 
cinque  ben  armate  galee  e  due  navi  ,  e  di  tanto  gli  fu  propizia 
fortuna  che  le  genti  e  le  provvisioni  giunsero  prosperamente 
in  Port'Ercole,  e  le  navi  se  ne  tornarono  con  pari  felicita.  Ma 
un'  altra  volta  che  mandò  4°  feluche  e  un  brigantino  con  so- 
pravi 4oo  soldati  a  soccorrer  le  piazze  ,  le  galee  francesi  rup- 
pero il  suo  disegno  ,  e  venzette  delle  navi  spagnuole  caddero 
in  poter  dal  nemico.  Non  si  rimaneva  per  questo  V  operoso  vi- 
ceré e  nuove  milizie  adunava  e  già  preparando  un  altro  più 
valevol  soccorso. 

Ma  già  ne1  mari  d'  Italia  si  scuopriva  V  armata  reale  di  Spa- 
gna ,  la  quale  composta  di  trentuna  galea  e  di  i5  grandissimi 
galeoni ,  oltre  a  molte  altre  barche  incendiarie,  capitanata  dal 
Generale  Pimiento  ,  giungeva  superbamente  a  mantener  salvo 
l'onore  del  castigliano  vessillo.  Il  giorno  14  di  Giugno  verso 
le  coste  di  Talamona  stettero  le  armate  delle  due  nemiche  ed 
emule  nazioni  V  una  in  faccia  dell'  altra.  Non  ricusavano  ^ani- 
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«lesamente  i  francesi  di  venirne  a  battaglia.  Erano  essi  ,  quan- 
tùnque fossero  stati  raggiunti  da  io  altre  loro  galee  ,  inferiori 
agli  Spagnuoli  in  numero  e  in  qualità  di  vascelli.  Pure  que- 
sti ultimi  tenevansi  discosto,  tanto  che  solo  cogli  spessi  tiri  del 
cannone  le  nemiche  navi  grandemente  infestavano  ,  e  non  si 
arrischiavano  di  venirne  più  dappresso  alle  mani  ,  perchè  la 
flotta  loro  non  era  troppo  ben  provvista  di  gente  da  guerra. 
Stava  Italia  dalle  sue  prode  oziosamente  mirando  Y  esito  del 
conflitto,  incerta  a  cui  obbedire  dovesse,  a  Spagna  od  a  Fran- 
cia: serva  sempre  delie  straniere  nazioni  !  Or  mentre  dall'una 
parte  e  dall'altra  le  artiglierie  con  maravigliosa  furia  e  indici- 
bil  fragore  traeano  in  mezzo  alla  folta  grandine  delle  infocate 
palle,  un  colpo  più  che  gli  altri  funesto,  venne  a  privar  del 
capo  V  ammiraglio  di  Francia,  Eresse.  Rimasero  per  così  acer- 
ba perdita  i  suoi  forte  disanimati  e  dolenti ,  onde  le  francesi 
navi  ,  allargatesi  incontanente  si  ritrassero  assai  guaste  e  mal- 
conce  ne'  porti  della  Provenza  ,  avendo  prima  perduta  una 
galea  che  venne  in  mano  al  nemico  e  un  vascello  che  per  ac- 
cidente saltò  in  aria ,  oltre  a  molte  minori  navi  che  furono  da- 
gli Spagnuoli  bruciate.  Ne  la  flotta  di  questi  ultimi  in  istato 
men  deplorabile  riparò  negli  amici  porti  d' Italia.  Potè  il  Du- 
ca d'  Arcos  non  pertanto  ,  libera  essendo  la  via  del  mare  , 
mandar  per  quella  sue  genti  in  Toscana  ,  ed  altre  ancora  ne 
spedi ,  facendole  passar  senza  indugio  per  le  terre  della  Chie- 
sa. Co' quali  nuovi  ajuti  riuscì  agli  Spagnuoli  di  liberar  dal- 
l' assedio  Orbitello. 

Era  la  gente  francese  scema  di  numero  e  abbandonata  di 
forze  ,  massime  per  la  malignità  dell'  aere  delle  maremme  sa- 
nesi.  Il  Principe  di  Savoja  ,  stanco  più  l'animo  che  la  perso- 
na ,  essendogli  venuta  a  noja  quella  guerra  ,  non  si  tosto  tor- 
nò la  flotta,  la  quale  il  Mazzarini  di  presente  fè  ripartir  per 
quelle  coste, che  salito  con  le  schiere  in  nave,  rimandoli  resto 
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dell1  esercito  in  Provenza  ,  ed  egli  co'  suoi  tornossene  in  Pie- 
monte. 

Questo  fine  poco  glorioso  ebbe  la  spedizion  d'  Orbitello  : 
impresa  incominciata  con  tanto  grandi  speranze  e  al  cui  felice 
esito  parea  che  tutto  arrider  dovesse.  Cosi  vani  spesso  tornano 
i  disegni  degli  uomini, anche  di  quelli  che  avanzano  gli  altri  in 
accortezza  e  in  prudenza. Molto  biasimo  ne  riportò  il  Mazzari- 
ni,  e  grande  fu  il  parlare  che  se  ne  fece  per  tutta  Francia  :  A- 
vere  ,  gli  rimproveravano  ,  abbandonato  le  cose  di  Catalogna 
e  indebolito  le  armi  dalla  parte  di  Fiandra  ,  sol  per  soddisfare 
in  Italia  alle  sue  private  passioni.  Punto  da  questi  amari  rim- 
proveri ,  nè  rimettendo  mai  del  suo  sdegno  verso  del  Pontefi- 
ce ,  avuto  che  Tarmata  navale  di  Spagna,  contro  all'espresso 
volere  de1  ministri  di  Madrid  ,  tornavasene  a1  patrii  lidi  ,  adu- 
nò d' improvviso  il  consiglio  della  Reggenza  in  Fontanablò  e 
vi  fece  inopinatamente  deliberare  V  impresa  di  Piombino  e  di 
Portolongone.  Apparteneva  Piombino,  con  tutto  che  soldati 
spagnuoli  ne  guardassero  la  cittadella,  al  Principe  Lodovisio, 
nipote  del  Papa.  Il  perchè  il  Mazzarini  ,  mosso  sempre  dal 
desiderio  ardentissimo  di  ferire  a  un  tempo  la  Spagna  e  il  Pon- 
tefice ,  non  si  può  a  parole  esprimere  con  che  mirabile  celeri- 
tà mettesse  in  piede  V  esercito  e  rifornisse  di  tutto  che  facea 
mestieri  le  navi.  E  perchè  era  entrato  in  qualche  sospetto  dei 
Principe  Tommaso ,  nè  gli  era  piaciuto  il  modo  da  lui  tenuto 
nella  passata  spedizione  ,  affidò  questa  volta  ad  altri  più  solle  - 
citi  capi  P  impresa.  I  quali  veramente  bene  risposero  alla  sua 
espettazione,  e  di  Piombino  e  di  Porto  Longone  s'insignorirò^ 
no.  Questo  acquisto  ,  se  tornò  a  gloria  ed  onore  del  Mazzari- 
ni ,  tolse  ogni  animo  al  Pontefice  ,  il  quale  disceso  alle  prati- 
che per  pacificarsi  con  la  Francia,  concesse  ampio  perdono  ai 
Barberini ,  e  negli  ufficii  gli  ritornò  e  ne1  beni  ,  dì  che  prima 
gli  aveva  privati ,  rivocando  le  bolle  e  annullando  le  pene 
pubblicate  contro  di  loro. 
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Ma  il  viceré  di  Napoli  grandemente  contristato  ne'  suoi  pen- 
sieri vedeva  i  nemici  aver  posto  piede  in  un  luogo  donde  agevol- 
mente turbar  poteano  e  sconvolgere  le  cose  del  regno;  e  non  è 
da  dire  gì'  immensi  danni  ch'egli  avesse  di  ciò  a  temere  per  la  na- 
vigazione ,  e  pel  continuo  traffico  degli  Spagnuoli  con  queste 
province  a  loro  soggette.  Quindi  per  rimediare  a  questi  mali 
gl'infelici  ed  oppressi  popoli  ebbero  nuove  angustie  a  sopportare 
e  nuovi  travagli.  Si  volse  il  viceré  non  solo  a  munire  i  luoghi 
forti  del  regno  ,  ma  co1  danari  e  cogli  uomini  che  da  esso  tra- 
eva a  riacquistare  le  perdute  terre  in  Toscana.  Se  non  che  le 
milizie  del  battaglione  del  regno  stettero  ferme  nel  non  voler 
partire  ,  protestando  di  esser  elle  ordinate  solo  a  difesa  dei 
proprio  paese.  Intanto  si  chiamavano  con  grosse  paghe  5  mila 
Tedeschi  ,  forse  più  per  assicurarsi  de'  popoli  e  tenerli  in  fre- 
no ,  che  per  guardar  il  regno  e  difenderlo  dagl'  inimici.  Giu- 
gnevano  questi  nuovi  ospiti  quando  già  in  Napoli  e  più  nella 
vicina  Sicilia  cominciavasi  a  patire  d'  una  grande  penuria  del 
vivere.  Veramente  io  non  so  se  più  mali  possano  accumularsi 
sopra  una  sola  nazione  ;  e  se  non  si  hanno  a  lodare  i  popoli 
quando  tumultuano  e  si  sollevano  contro  ai  loro  signori,  ne- 
anche sono  da  escusar  questi  quando  mettono  gli  uomini  nel- 
la dura  necessita  di  dovere  o  morir  dagli  stenti  od  insorgere. 
Ma  già  colla  mia  narrazione  io  mi  veggo  condotto  al  punto  di 
dover  dire  cose  tremende.  Perocché  e1  mi  conviene  mostrare 
una  grande  e  popolosa  citta  ,  rotto  il  freno  salutar  delle  leg- 
gi ,  tuttaquanta  in  preda  ai  saccheggiamenti ,  alle  arsioni,  ed 
al  sangue;  e  un  popolo  mai  sempre  per  la  somma  sua  pietà  ce- 
lebrato ,  posta  giù  la  reverenza  ai  ministri  d'  una  religione  di 
pace,  profanare  il  tempio  con  parole  e  con  opere  d'immane  sce- 
lerità e  di  barbarie. 

I  quali  fìerissimi  casi  si  ebbero  come  predetti  dall'  inopinato 
incendio  che  consumò  nel  nostro  porto  la  capitana  delle  navi 


\ 


|,5| 

spagnuole  ,  la  notte  dei  ics  di  Maggio  dell'anno  1647.  Gifa. 
nel  primo  giorno  del  mese  dinnanzi  5  navi  francesi  e  due  bar- 
che da  fuoco  erano  venule  al  cospetto  della  citta  col  disegno 
d'  incendiar  le  navi  che  si  trovavano  nel  porto  e  di  gittar  nel- 
la terra  lo  scompiglio  e  il  terrore.  Non  pertanto  armatisi  al- 
l' infretta  alquanti  vascelli  e  galee  ed  ascesivi  animosamente 
molti  gentili  uomini  napolitani,  questo  bastò  perchè  le  navi 
nemiche  senza  commetter  alcun  atto  ostile  voltassero  faccia. 
Ma  quello  che  i  nemici  non  operarono ,  il  caso  o  l'umana  ma- 
lizia operò. Dappoiché  appiccatosi,  non  so  come  ,  il  fuoco  al- 
la nave  dell'Ammiraglio,  quella  arse  (ulta  con  ciò  che  den- 
tro vi  si  serbava.  Si  perdettero  trecento  mila  ducali ,  e  4oo 
soldati  miseramente  perirono.  Accorrevano  i  Napolitani  in  sul 
lido  a  veder  la  nave  che  con  strepito  e  rumor  grande  ardeva 
in  mezzo  al  silenzio  ed  alla  profonda  oscurità  della  notte.  Gli 
animi  loro  da  quelle  fiamme  traevano  tristo  e  non  mendace 
augurio  di  future  calamita.  (1) 


(1)  Giannone  stor.  ciy.  ec  lib.  XXXVII.  c.  I- 
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LIBRO  II. 


Crii  uomini  ,  come  per  molti  esempi  è  manifesto  ,  più  si 
sdegnano  quando  i  rettori  de1  popoli  mettono  per  cupidigia  le 
mani  nell'  avere  ,  di  quel  che  facciano  quando  questi,  stessi 
malvagi  dominatori  per  crudeltà  dan  di  piglio  nel  sangue  dei 
cittadini.  Dappoiché  i  pubblici  pesi  offendono  tutti  ugualmen- 
te, e  non  è  nessuno  nelle  citta  che  se  ne  possa  sottrarre  ;  lad- 
dove le  minacce  degli  estremi  supplizi  non  possono  riguarda- 
re se  non  certo  numero  di  persone  ,  le  quali  ancora  sperano 
sempre  $i  poter  quelli  in  vari  modi  schivare  ,  o  fuggendo  ,  o 
comperando  a  prezzo  d'oro  la  propria  salvezza,  o  fidando  nel- 
T  altrui  pietà  e  compassione  (  affetti  insiti  nel  cuore  dell'uomo  } 
o  infine  nella  stanchezza  •  la  quale  ,  passato  il  primo  furore  , 
suol  vincere  V  animo  degli  stessi  tiranni  ;  e  loro  fa  cader  di 
mano  la  scure.  E  chi  sottilmente  prendesse  a  disaminare  le 
politiche  rivóllure  dei  vari  popoli,  vedrebbe  eh1  elle  presso 
che  tutte  hanno  avuto  origine  dalla  mala  amministrazione  del 
danajo  pubblico  e  dalle  troppo  insopportabili  imposte.  Ma  ri- 
pigliando il  racconto  da  più  alto  punto  di  quello  in  cui  lo  la- 
sciai ,  e  dalle  cose  di  fuori  a  quelle  sole  di  dentro  la  citta  ri- 
ducendolo  ,  dico  che  ormai  al  Duca  d1  Àreos  più  non  bastava- 
no le  solite  vie  per  le  quali  il  fisco  derivava  a  sè  buona  parte 
delle  sostanze  de1  cittadini  ;  tanto  grandi  erano  le  spese  di  que- 
sta guerra  che  il  viceré  di  Napoli  solo  aveva  a  reggere  e  soste- 
nere. Laonde  ei  si  deliberò  di  rivolgersi  alle  piazze  ,  ovvero 


I  »7  I 

ai  sedili  della  citta  ,  e  poi  che  ebbeli  ragunati  spose  loro  con 
vive  ed  efficaci  parole  le  gravi  necessita  dello  stato,  i  pericoli 
che  sovrastavano  al  regno  per  la  vicinanza  delle  armi  france- 
si 5  epperò  instantemenle  domandò  gli  si  dessero  nuovi  e  pre- 
sti soccorsi  in  danajo. 

A  tutti  è  noto  come  la  citta  nostra  dal  tempo  di  re  Carlo 
primo  d'  Angiò  ,  il  quale  fu  quegli  che  diedele  quest1  ordina- 
mento ,  infino  allo  spirare  dello  scorso  secolo  fu  divisa  in  sei 
piazze  o  sedili.  nobili  formavano  cinque  sedili  ,  il  popo- 
lo un  solo.  Ragunati  ,  tennero  il  luogo  ,  sotto  a1  viceré  spa- 
gnu  oli  ,  degli  antichi  parlamenti  generali ,  dove  già  conveni- 
vano i  baroni  ed  i  sindaci  di  tutte  le  terre  del  regno,  segnata- 
mente quando  trattavasi  di  porre  nuove  gravezze.  Questi  par- 
lamenti che  dal  tempo  de'  Normanni  infino  ai  re  Aragonesi  (2) 
furono  in  uso  appo  noi  a  poco  a  poco  vennero  meno  nella  do- 
minazione spagnuola  }  tanto  che  finalmente  alla  citta  sola  fu 
dato  di  rappresentar  lutto  il  regno.  (3)  Quindi  ,  se  si  vuole  , 
fu  il  procedere  del  viceré  secondo  gli  ordini  che  allor  ci  reg- 
gevano. (4)  Mediante  »  quali  nondimeno  lo  inlrodur  nuove 
imposte  non  era  un1  impresa  mollo  difficile.  Dappoiché  i  no- 
bili ,  i  quali  in  simili  deliberazioni  avevano  cinque  voci  ri- 
spondenti a' cinque  loro  sedili, per  private  ragioni,  senzS.  trop- 
po farsi  stimolare  ,  vi  acconsentivano  3  e  oltre  che  mille  vie 
avessero  per  sottrarvisi ,  operavano  sempre  in  guisa  che  il  pe- 
so venisse  tutto  quanto  a  cadere  sul  popolo.  E  quesl1  ultimo, 

(1)  Troyli  Stor.  gencr.  ec.  toni. IV.  par.  III.  cap.  1.  pag.76  I  se- 
dili de'  nobili  si  chiamavano  di  Nido  ,  Capuana  ,  Montagna  ,  Porto  , 
Portanova.  Il  sedile  del  popolo  ,  sedile  del  popolo  senza  più. 

{2)  Ab  estate  Normannorum  usane  ad  reges  Avagonenses.  Fr.  Ra- 
polla  de  juve  regni  lib.  IV-  cap.  IV-  ri.  2. 

(3)  Galanti  Descriz.  delle  Sic  lib.  1.  cap.  III.  pag.  18 1  ved.  la  nota. 

(4)  Carlo  Botta,  suo  giudizio  d'  un'  opera  di  Lady.  Morgan.  Antologia 
di  Firenze  voi,  XX  an-  1825  in  Dicembre. 
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il  quale  formando  un  solo  sedile  aveva  sola  una  voce  ,  eome» 
che  renitente  ,  era  non  pertanto  di  leggieri  aggirate*  dalle  ma- 
le arti  del  suo  Eletto.  Era  V  Eletto  appresso  di  noi  una  spe- 
cie ,  dirò  quasi  5  di  tribuno  di  plebe  ,  che  unito  a' capitani 
delle  ventinove  ottine  (  così  dimandavano  le  contrade  per  le 
quali  il  popolo  si  scompartiva  )  rappresentava  in  certo  modo 
esso  popolo  }  siccome  trenta  uomini  nobili  ?  sei  per  ciascun 
sedile  ,  rappresentavano  V  intero  ordine  della  nobiltà.  I  capi- 
tani delle  ottine  li  sceglieva  il  re  ;  ma  questo  eletto  soleva  an- 
ticamente il  popolo  crearlo  da  sé  5  e  grande  era  il  potere  che 
gli  affidava.  Dappoiché  fra  gli  altri  suoi  uffici  avea  quello 
d1  attendere  kisieme  con  cinque  deputati  nobili,  presi  annual- 
mente uno  per  ogni  sedile  ,  alla  grascia  ed  alla  abbondanza  di 
tutta  la  citta,  mettendo  ancora  il  prezzo  alle  vettovaglie  :  on- 
de Eletti  di  città  erano  questi  sei  uomini  nominati.  (1)  Ma 
anche  per  rispetto  a  questo  magistrato  popolare  i  viceré  spa~ 
gnuoli  avevano  cominciato  ad  usare  tirannicamente  del  loro 
potere  ,  creandolo  di  loro  propria  autorità  *  senza  cercarne 
prima  il  consenso  dal  popolo.  Il  che  alle  altre  cagioni  della 
mala  contentezza  pubblica  si  veniva  ora  ad  aggiugnere.  Pe- 
rocché appunto  a  Q  uésto  modo  un  Andrea  Naelerio  era  stato 
fatto  Fletto  al  tempo  del  duca  di  Medina ,  e  per  favore  del 
duca  d'Arcos  mantenevasi  ancora  in  ufficio,  Costui  con  la  sua 
bassa  e  vile  condescendeuza  sperava  di  giugnere  un  giorno  a 
maggiore  altezza  d'  onori  ;  né  si  può  dire  a  parole  coni1  egli 
caldamente  allora  si  adoperasse  a  vincere  la  ritrosia  del  popo- 
lo perohé  accettasse  un  nuovo  balzello.  Ma  la  miseria  pubbli- 
ca era  giunta  a  tale  che  anche  i  nobili  da  parte  loro  opposero 
di  moke  e  gravi  difficoltà.  Rappresentavano  come  auzi  che  ac- 

(1)  Troyli  tom.  IVpar.IIT  cap.  I  pag.  77-  Agostino  Nicolai  Rivoluz, 
di  Nap-  lib  I-  Amsterdam r  1660.  in  oliavo. 
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crescere  sarebbe  stato  uopo  diminuire  le  imposte  le  quali  già 
di  soverchio  aggravavano  la  nazione.  Pure  tenendo  sempre 
l'ermo  il  viceré  ,  i  sedili  non  sapendo  come  altrimenti  resister- 
gli ,  dopo  lunghi  indugi  e  consultazioni ,  il  giorno  3o  di  De- 
cembre  dell'alino  1646  consentirono  finalmente  in  conceder- 
gli il  donativo  d1  un  milione  di  ducati  ,  a  cui  ,  quasi  volendo 
scusarne  la  tenuità,  dettero  Io  specioso  titolo  di  ventaglio.  (1) 
Ma  essendo  che  tutte  le  cose  erano  aggravate  in  modo  che  pa- 
rca non  potessero  sopportar  maggior  peso  ,  la  difficolta,  più 
grande  stava  in  trovare  un  provento  sopr1  al  quale  si  avesse  a 
porre  questo  nuovo  balzello.  Fu  proposto  in  questo  mezzo  al 
viceré  con  consiglio  da  non  potersi  mai  ne  esecrare  ne  vitupe- 
rare abbastanza  3  rimettesse  la  gabella  sui  frutti  ;  gabella  che 
posta  circa  quarant1  anni  innanzi  nel  governo  del  conte  di  Be- 
navente fu  cagione  a  que1  giorni  di  tumulti  e  di  scandali  nella 
citta  ,  e  che  tolta  di  poi  con  atto  fiero  e  magnanimo  dal  vice- 
rè  duca  d1  Ossuna  ,  questo  bastò  perch*  egli  nel  cuore  della 
plebe  lasciasse  un  desiderio  vivissimo  del  suo  governare.  (2) 
Autori  del  pessimo  consiglio  dato  ora  al  viceré  furono  alcuni 
uomini  togati  a  cui  si  aggiunsero  altri  di  quella  infame  genia, 
la  quale  nelle  miserie  pubbliche  trova  sempre  di  che  straric- 
chire.  Ma  non  mancavano  persone  savie  e  discrete  che  diver- 
samente opinando  avvertissero  il  viceré  con  dirgli  :  «  badasse 
bene  a  quello  che  stava  per  fare  :  questa  taglia  più  che  ogni 
altra  essere  odiosa  al  popolo,  come  quella  che  veniva  tutta  ad 
aggravarsi  sulla  povera  gente  5  la  quale  in  una  citta  com'  è 
Napoli ,  sotto  un  cielo  sì  caldo  ,  d1  altro  quasi  non  alimentasi 
che  di  frutte  ,  massime  nel  calor  della  state  per  la  grande  co- 
pia che  ce  ne  lia:  il  disperar  gli  uomini,  gli  ricordavano,  non 

(1)  Tom.  de  Santis,  Stor.  del  tumulto  ec.  Uh.  1  pag.  21° 
(?)  M.  S.  Capecelatro. 


essere  stato  mai  savio  partito  :  raggravasse  piuttosto  le  altre 
gabelle  di  tanto  clie  se  ne  venisse  a  riscuotere  la  stessa  som- 
ma ;  ma  lasciasse  ,  per  Dio  ,  lasciasse  star  questa  delle  frutte, 
dalla  quale,  prevedevano,  che  non  ne  poteva  altro  nascere  per 
la  citta  se  non  un  estremo  danno  e  mina.  » 

Queste  e  simigliami  ragioni  contro  alla  proposta  tassa  addu- 
cevano molti,  e  fra  gli  altri  un  Cornelio  Spinola,  gentile  uom 
genovese  di  molto  approvati  costumi  ,  che  da  venti  anni  in 
Napoli  per  ragion  di  traffico  si  dimorava  ;  al  quale,  se  non  per 
altro,  per  questo  almeno  che  non  era  napolitano  bisognava 
pure  dar  qualche  fede. Ma  delle  due  sentenze  vinse  quella  che 
dirittamente  era  intesa  a' danni  dei  popolo.  Perocché  al  duca 
d1  Arcos  solamente  stava  a  cuore  di  mantenersi  in  reputazione 
appresso  la  corte  di  Madrid  ,  per  modo  che  nè  per  ischiamaz- 
zare  che  il  popol  facesse  ,  uè  per  argomenti  e  buone  ragioni 
della  miglior  gente  della  eittà  punto  non  si  vedeva  nè  piegare  nè 
cedere.  Laonde  il  terzo  dì  di  Gennajo  del  1647  (  con  si  fausti 
auspici  cominciava  il  nuovo  anno  )  T editto  per  la  riscossione 
della  gabella  de"  frutti  fu  pubblicato.  La  qual  gravezza  ,  stata 
sforzatamele  consentita  dai  sedili,  quando  si  fu  al  punto  di  dover 
recare  in  alto,  si  vide  essere  tanto  diffidi  tributo  che  non  si  tro- 
vava più  alcuno  il  quale  comperar  la  volesse.  Dappoiché  le  ga- 
belle a  quel  tempo  vendevansi  a  ehi  più  offeriva  ,  con  che  si 
perpetuavano  i  pesi, e  le  estorsioni  sempre  più  si  rendevan  mag- 
giori. Nè  maraviglia  5  perciocché  essendo  i  compratori  stranie- 
ri e  per  lo  più  genovesi  ,  gente  avida  sol  di  guadagni.,  non  era 
molestia  al  mondo  che  i  male  arrivati  popoli  non  ne  dovesser 
soffrire.  (1)  Ma  neppur  questo  nuovo  impedimento  del  non 
essere  ,  cioè  ,  chi  la  gabella  comperasse,  trattenne  il  viceré ,  il 
quale  sventuratamente  con  la  sua  singolare  destrezza  superava 


(1)  Giannone  Stor.  Civ.  lib.  XXXVII.  Cap.  IL 


agni  ostacolo.  Ed  egli  trovò  pure  il  modo  da  costrignere  alcu- 
ni gentili  uomini  della  primaria  nobiltà  del  regno  a  far  questa 
compra  ,  e  a  sborsargli  quella  buona  quantità  di  danari  che 
gli  bisognava.  (1)  Con  ciò  i  compratori  acquistaronsi  il  drit- 
to di  scontarsene  sopr'  al  popolo  ,  ed  a  riscuotere  il  dazio  de- 
putarono uomini  d' inumana  barbarie  ,  i  quali  a  cento  doppi 
accrebbero  la  pubblica  indegnazione.  E  già  il  popolo  di  tanti 
mali  cominciava  apertamente  a  dolersi  ,  e  sempre  eh"*  esciva 
in  piazza  il  viceré  circondavano  la  sua  carrozza  }  e  minaccian- 
dolo ,  gli  gridavano  :  che  togliesse  1'  abbonita  gabella.  E  fu- 
rono trovati  cartelli  per  la  citta  ne1  quali  a  chiare  note  gli  can- 
tavano la  stessa  canzone.  E  non  contenti  a  questo,  la  notte  dei 
3o  di  Maggio  bruciarono  la  casa  posta  in  mezzo  al  mercato  , 
dove  il  giorno  si  riscoteva  il  dazio  su1  frutti  ,  e  eh1  era  stata  a 
tal  fine  edificata  ;  si  che  poi  convenne  rifarla  di  legno.  Al  qua- 
le incendio  pose  mano  insieme  con  altri  (  com'  egli  stesso  in 
seguito  confessò  al  viceré  )  il  famoso  Tommaso  Agnello  d'A- 
malfi ,  del  quale  uomo  singolarissimo  l'origine  e  i  costumi  al- 
quanto distesamente  dirò* 

Nacque  da  parenti  vili&simi ,  i  quali  ci  vennero  dalla  costa 
d'Amalfi  ,  dond' ei  s'ebbe  quel  soprannome,  nell'anno  1620 
in  Napoli  ,  nella  contrada  detta  del  Lavinajo  ,  dove  torna  la 
plebe  più  sprezzata  e  più  misera  della  citta.  (2)  Abitava  nel- 
la contrada  del  mercato  e  propriamente  in  quel  luogo  che  si 

(1)  De  Sant*  Storia  ec,  pag.  24  •  Il  capitale  di  questi  effetti  fu  venduto 
tioii  più  di  800  mila  ducati. Cesi  Gian  Battista  Placenta  nelle  rivoluz.del 
Regno  di  Nap.  M.  S.  che  si  possiede  dal  Cav.  F.  Volpicella. 

(.2)  Agnello  della  Porta,  Cause  di  stravaganze  ec.M.  S.  (dalla  biblio- 
teca Volpicella  )  G-  B.  Placenta  Stor.  M.  S.  M.  S.  Capecelatro  ec.  ec. 
Per  la  intelligenza  di  quel  che  siegue  è  necessario  notare  che.  dopo  l' in- 
cendio del  1781  la  piazza  del  mercato  è  stata  tutta  rifatta  di  nuovo  5 
come  pi  esentemente  si  vede» 


addimandava  Piazza  Maggiore.  Sotto  la  fenestra  della  sua  ca- 
sa si  vedeva  dipinta  V  arme  e  scritto  il  nome  di  Carlo  V. 
Imperatore  ;  quasi  que1  segni  volessero  misteriosamente  deno- 
tare che  quivi  si  dimorava  colui  il  quale  i  privilegi  di  sì  gran 
monarca  avrebbe  un  giorno  al  popolo  restituiti,  (i)  Ancora 
notabile  era  il  suo  nome  5  perocché  cento  anni  innanzi  nel 
i547  volendo  gli  Spagnuoli  introdurre  nel  regno  il  tribunale 
della  inquisizione  a  quel  modo  che  era  in  ìspagna  ,  il  popolo 
napoletano,  stato  in  ogni  tempo  fieramente  avverso  a  sì  ma- 
laugurata instituzione  ,  levossi  a  rumore  per  opera  d'  un  altro 
Tommaso  Agnello  della  costa  di  Sorrento,  come  nelle  sue 
storie  a  suo  luogo  riferisce  il  Summònte.  ^2)  Ma  lasciando 
star  questi  segni  a1  quali  non  si  suole  d1  ordinano  por  mente 
prima  che  un  qualche  rilevato  fatto  non  acquisti  lor  fede,  cer- 
to in  lui  tutte  quelle  qualità  concorrevano  le  quali  dovevano 
di  necessita  farlo  all'  universale  riuscir  molto  caro  ed  accetto. 
Era  giovine  ,  di  ventisette  anni  j  d1  aspetto  bello  e  grazioso  : 
il  viso  F aveva  bruno  ed  alquanto  arso  dal  sole  :  V  occhio  ne- 
ro} i  capelli  biondi,  i  quali  disposti  in  vago  zazzerino  gli  scen- 
devano giù  per  lo  collo.  Vestiva  alla  marinaresca  ,  ma  d1  una 
foggia  sua  propria  ,  la  quale  ,  come  scrivono  quelli  che  non 
per  fama  ma  co1  propri  occhi  loro  il  conobbero ,  alla  mezzana 
ma  svelta  sua  persona  molto  di  gajo  e  di  pellegrino  aggiugnea. 
Nel  parlare  era  pronto  e  faceto  ;  nel  guardare  sempre  melan- 
conico. Aveva  spiriti  alti  e  generosi  meglio  che  i  suoi  natali 
e  le  meschine  sue  condizioni  non  comportassero  5  e  qualùnque 
sia  il  giudizio  che  di  lui  s1  abbia  a  fare,  certo  è  che  dal  primo 
suo  mostrarsi  come  capo  d'  una  schiera  di  fanciulli  insino  al- 
la funesta  fine  del  suo  sommo  e  breve  imperare  ,  in  irìezzo 

(1)  Giraffa  Rivol.  di  Nap. 

(2)  E  più  particolarmente  il  Castaldi  M°  Só  Si  conserva  anche  fra' 
libri  del  cay<.  Volpicella* 


agi'  irifiiJili  pencoli  d'  una  commossa  citta  ,  fra  tarili  pubbli- 
ci e  privati  odi  ,  non  conobbe  mai  clic  cosa  l'osse  paura. 

Ora  avvenne  clic  ia  moglie  di  questo  Masaniello  (  che  così 
napolilanamcnle  accorciandoli  de1  due  suoi  nomi  veniva  a  for- 
marsene un  solo,  il  quale  per  la  celebrità  che  ha  acquistato  mi 
penso  non  sia  diversamente  da  scrivere) dai  gabellieri  111  presa  e  . 
menata  in  prigione.  Apponevanle  d'essere  entrata  in  citta  con 
una  calza  tutta  piena  di  farina  sotto  colore  che  quei  suo  fagot- 
to fosse  un  suo  bambino  eh'  ella  così  si  recasse  in  braccio.  Ma 
ci  ha  pure  chi  di  questi  latti  scrivendo  da  per  non  vera  l1  ac- 
cusa ,  ed  afferma  che  a  torto  la  povera  donna  fu  sostenuta. 
Comunque  la  cosa  andasse,  certo  c  che  il  marito,  che  di  fre- 
sco se  T  era  lolla  in  isposa  e  che  di  cuore  1'  amava  ,  V  ebbe 
tarilo  a  male  che  giurò  vendicarsi.  Veudè  le  poche  masserizie 
che  avea  e  col  ritratto  e  con  V  aiuto  degli  amici  e  di  persone 
caritatevoli  fatto  un  buon  gruzzolo  di  danari  e  pagata  la  grossa 
multa  (  scrivono  cento  ducati  )  riebbe  la  donna  sua  ;  e  sì  ri- 
mase molto  più  povero  che  prima:  tanto  povero  eh1  era  vedu- 
to il  pili  delle  volle  su  per  le  piazze  accanto  a1  pescaiuoli  ven- 
dere a1  compratori  del  pesce  secondo  che  loro  faceva  mestieri 
alcuni  cartocci  per  una  vile  moneta  simile  ad  un  bagattino.  (i) 
Laonde  egli  stretto  dalla  miseria  si  die  a  pensare  a  cosa  non 
piìr  tentata  fra  noi  :  vendicare  con  le  private  a  un  tempo  le 
pubbliche  offese.  Però  soleva  spesse  volte  ripetere  :  a  Oh  ,  se 
un  giorno  toccherà  a  me,  saprò  ben  io  che  mi  fare!  »  Dimo- 
do che  ì  suoi  pensieri,  di  vaghi  che  prima  erano  e  senza  un  cer- 
to scopo,  cominciarono  lutti  ad  indirizzarsi  ad  un  fine,  il  qua- 
le comechè  fosse  da  lui  troppo  lontano  ,  purnondimeno  egli 
con  la  straordinaria  forza  della  sua  audacia  in  breve  tempo 
raggiunse.  A  che  non  poco  contribuirono  gli  aiuti  e  i  confor- 
li  di  un  frale  Savino  Saccordo  ,  converso  e  cuciniere  del  con- 

(i)  M.  5.  senza  nome  d' aut.  (Biblioteca  privala). 
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vento  del  Carmine  ,  il  quale  pochi  giorni  prima  che  la  sedi- 
zione scoppiasse  die  a  Masaniello  venti  carlini ,  avendolo  a 
tal  fine  tirato  da  parte  in  un  luogo  alquanto  solitario  e  remoto 
detto  /'  acqua  della  bufola  un  miglio  circa  distante  da  Napo- 
li (i)  sulla  via  di  Poggioreale.  Questi  danari  Masaniello  spese 
tutti  in  armar  di  canne  o  bastoni  una  schiera  di  fanciulli  e  di 
giovani  della  stessa  età  sua  ,  (  tanto  piccoli  anzi  puerili  furono 
i  principi  della  sollevazione  )  della  quale  schiera  fattosi  capo , 
con  essa  andava  per  la  citta  dicendo  e  facendo  le  più  nuove  e 
pazze  cose  del  mondo.  Perchè  molti  il  tenevano  per  uomo  af- 
fatto privato  del  senno.  Ma  in  mezzo  a  cotali  simulate  paz- 
zie gli  uscivan  di  bocca  certi  acerbi  e  pungenti  motti  con- 
tro al  governo  e  gridava  forte  che  tutti  V  udivano  :  fuori  5 
fuori  gabelle  ,  ed  altre  voci  simili  che  i  fanciulli  della  sua 
compagnia  ripetean  fedelmente.  Alcuni  pigliavano  la  cosa  a 
gioco  ,  altri  vi  facevano  sopra  più  serie  considerazioni.  (2) 
Ora  il  pensiero  di  una  non  lontana  vendetta  chiaro  scor- 
gendosi nel  volto  di  Masaniello  ne  aveva  da  quel  di  pri- 
ma fatto  più  cupo  P  aspetto.  Perchè  un  giorno  passando  egli 
per  davanti  all'  atrio  della  chiesa  di  nostra  Donna  del  Carmine 
dove  erasi  riparato  ad  asilo  il  famoso  capo-bandito  Perrone  ,  il 
quale  in  quel  momento  con  un  plebeo  suo  amico ,  detto  il  Pa- 
lumbo  ,  quivi  s1  intratteneva  a  discorrere  5  il  Perrone  vistola 

(1)  Agnel.Della  Porta.Cause  ec.M.S.E  da  indi  poco  lungi  caminando- 
si  giunge  a  un  altro  luogo  ,  ov'  è  anco  un'  altra  surgentia  d'  acqua  fresca 
e  buona  chiamata  V  acqua  della  bufola  ec  Cosi  il  Beltrano  Descr.  della 
città  di  Nap.  pag.  42.  In  Napoli  1644*  presso  Ottavio  Beltrano  Que- 
sto fra  Savino  di  cui  non  avrò  più  occasion  di  parlare ,  morto  Masa- 
niello ,  se  ne  fuggì  a  Roma  ,  dopo  aver  truffati  certi  denari  a  un  gran 
Signore  napolitano.  L'  aneddoto  molto  curioso  si  legge  nel  citato  M.-  Sv 
Capecelatro. 

(2)  Giraf.  Rivo!,  di  Nap. 
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cosi  turbato  gli  addimarfdò  ,  che  mai  egli  avesse.  A  cui  Masa- 
niello :  O  che  voglio  essere  appiccato  ,  rispose  ,  o  che  voglio 
dar  sesto  a  questa  citta.  Sorrisero  que1  due  a*  cosi  inaspettate 
parole  ,  e  sogghignando  disse  l1  un  d1  essi  :  Oh  ,  vedi  uomo  da 
aggiustare  una  citta  come  Napoli  !  E  Masaniello  :  Non  ridete, 
amici  ,  con  fermo  viso  riprese  ,  che  se  io  due  o  tre  compagni 
avessi  del Tumor  mio  ,  vedreste  quello  che  a  commi  beneficio 
sarei  capace  di  fare.  Non  bisognarono  più  parole.  Que1  due  , 
posta  da  banda  la  celia  ,  giurarono  di  seguitarlo  in  qualunque 
più  rischievole  impresa,  (i)  Era  il  nominato  Palumbo  uno 
de1  capitani  del  popolo  fin  dal  tempo  del  duca  di  Medina  , 
quando  nel  i6zj-0  venne  avanti  a  Napoli  T  armata  reale  fran- 
eese  5  uomo  di  molto  credito  ed  aderenze  ^  specialmente  fra 
quelli  della  contrada  della  Conciaria  a'  quali  comandava,  (2) 
Il  Perrone  poi  più  comunemente  era  detto  abate  Miccaro  5 
(  per  nome  si  chiamava  Domenico  )  e  ciò  per  un  pessim1  uso, 
od  abuso  che  vogliam  dire  «  che  allora  era  in  Napoli  ;  che 
quelli  i  quali  volevano  declinare  il  foro  laicale  veslivan  da 
abati,  senza  che  avessero  preso  gli  ordini  sacri.  Ed  il  Perrone 
era  appunto  uno  di  questi  j  il  quale  si  era  fuggito  della  pri-* 
gione  dove  per  suoi  mancamenti  era  stato  rinchiuso.  (3) 

(1)  Giraf.  Rivol.  M.  S.  Capecelatro< 

(2)  M.  S.  Capecelatro* 

(3)  È  da  sapersi  che  costoro  efie  chiamavansi  abati  di  mezza  soltana 
(  con  altro  nome  chiamati  Tabanelle  )  erano  una  sorta  di  gente  facino- 
rosa, i  quali  con  l'aura  e  protezione  dei  primi  Baroni  del  regno  faceansi 
lecito  commettere  omicidii ,  stupri,  assassinii  ed  altre  ribalderie.  Vest> 
vano  costoro  di  sotto  un  colletto  di  addante  pieno  di  puntali  e  di  sopra 
un  tabano  ossia  mezza  sottana  con  collaro  da  prete  e  ferrajuolo  che  ser- 
viva per  cuoprire  ogni  sorta  di  armature  proibite  che  di  sotto  portava- 
no. E  abbenchè  questa  sorte  di  vestimento  fosse  stata  proibita  dalle  Re=> 
gie  Prammatiche  come  altresì  dalla  Corte  Ecclesiastica  che  il  permettea 
soltanto  ai  cursori  tonsurati,  con  tutto  ciò  siffatta  sorta  di  gente  non  fw 


Ma  a  costoro  che  pia  comunemente  sono  tenuti  i  capi  della 
sollevazione  un  aly.*o  più  terribil  compagno  in  breve  tempo  si 
aggiunse,  Giulio  Genuino  5  il  quale  avvezzo  da  molti  anni  a 
navigare  per  Tonde  delle  commozioni  civili,  assai  pratico  era 
divenuto  del  modo  di  governar  a  suo  talento  il  popolo  e  di 
farlo  servire  a1  suoi  fini.  Nato  di  non  oscura  famiglia  fra  le  po- 
polari, sempre  fin  dalla  prima  sua  giovanezza  manifestò  un'in- 
vincibile avversione  a1  nobili  ,  ed  Un  amore  ardenlissimo  in 
favorire  e  difendere  la  causa  abbandonata  del  popolo.  Eletto 
al  tempo  del  duca  d1  Ossuna  pose  in  cuore  a  quel  viceré  nuo- 
vi ,  smisurati  e  forse  anche  intempestivi  disegni.  Y  ole  va  i  vo- 
li del  popolo  s'  agguagliassero  a'  voti  de1  nobili  nelle  faccende 
di  comune  e  pubblica  utilità  ,  come  ancora  nelP  amministra- 
zione della  casa  dell'  Annunciata  ,  (  nel  qual  luogo  la  citta  fra 
l'altre  opere  pie  raccoglie  ed  alleva  i  fanciulli  stati  abbando- 
nali in  sul  nascere  da'  lor  genitori  )  dove  ei  mal  comportava 
che  solo  il  nobile  di  piazza  Capuana  dovesse  procedere  alle  de- 
liberazioni. Questo  Genuino  nel  1620  accese  tanto  foco  di  ri- 
bellione che  per  poco  non  impedì  al  Cardinal  Borgia ,  succes» 
sor  delfOssuna,  che  entrasse  in  città;  ma  essendogli  andato  a 
vuoto  il  diseguo  ,  chiarito  reo  di  offesa  maestà  fu  condannato 

mai  possibile  tonsurarla  ,  mercè  la  protezione  de'  Baroni.  Ultimamente 
nel  governo  dei  Cardinal  d'  Aragona  nel  1 665  per  i  continui  inconveni- 
enti ed  assassini!  che  tutto  giorno  da  siffatta  gente  si  commettea,  fu  con 
severissime  pene  proibita  siffatto  modo  di  vestimento  ;  e  perchè  ciò  non 
ostante  da  molti  di  questi  poco  o  nulla  si  temca  siffatta  proibizione ,  e- 
bibendo  costoro  in  disprezzo  del  Principe  alcune  surrettizie  patenti  di 
Cursori  delle  due  Corti  Ecclesiastiche,  fu  perciò  ordinato  che  a  coloro 
che  avessero  avuto  la  temerità  di  vestire  in  questa  foggia  se  li  fussc  lace- 
rata addosso  la  sottana  ,  ciocche  cagionò  poi  qualche  disturbo  tra  i  due 
Fori  Laicale  ed  Ecclesiastico  ,  e  qualche  inconveniente  ancora  nel  pub-* 
Llico  per  lo  strapazzo  che  molti  cittadini  da  bene  riceverono  dall'  inso- 
lenza de'  birri.  Così  parola  a  parola  il  M.  S<  Capecelatrc. 
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nel  capo  5  e  si  trafugatosi  andò  in  Ispagua  ,  dove  per  grazia 
Ottenuta  dal  re  gli  fu  perdonata  la  vita  e  venne  confinalo  nel- 
la rocca  d'  Orano  in  Affrica  ,  donde  19  anni  dopo  ad  interces  - 
sione della  Principessa  Maria  ,  suorà  di  re  Filippo ,  quand'el- 
la  andava  a  marito  al  re  d'  Ungheria  ,  fu  lasciato  uscir  libe- 
ro. (1)  Di  ritorno  in  patria  costai  essendo  vecchio  di  oltre  80 
anni  s'  ordinò  sacerdote  ,  riascondendo  sotto  queir  abito  sacro 
e  venerato  gli  antichi  spiriti  torbidi  e  sediziosi.  Il  perche  non 
fu  tardo  a  conoscere  che  da  quelle  poche  faville  sarebbe  tosto 
per  nascerne  un  grande  incendio}  ond'egli,  siccome  astuto,  si 
die  incontanente  a  soffiar  nella  fiamma  ;  per  forma  che  anco- 
ra è  dubbiò  se  a  Masaniello  oppure  ad  esso  debbasi  ascrivere 
il  funesto  vanto  d'aver  dato  veramente  principio  ai  tumulto, 
Certo  che  l'uno  e  l'altro  molto  potentemente  vi  contribuiro- 
no ;  1'  uno  con  impeto  giovanile  ,  V  altro  con  freddo  e  maturo 
consiglio. Che  poi  egli  quantunque  prete  desse  opera  a  cose  di 
tal  natura,  punto  non  dee  recar  maraviglia  in  un  regno,  dove 
gli  uomini  di  chiesa,  o  che  preti  0  che  frati  fossero,  sono  stali 
sempre  tra'  primi  a  levare  lo  stendardo  della  rivolta. 

Ma  tornando  al  viceré,  que'  primi  rumori  altro  a  lui  non 
parevano  se  non  mere  fanciullaggini  da  non  doversene  pigliar 
troppo  briga.  Nella  qual  falsa  credenza  il  tenea  principalmen- 
te il  Naclerio  ,  rappresentandogli  come  nel  vero  erano  gli  av- 
venimenti. 5  ma  senza  fargli  ai  tenipo  stesso  scorgere  il  tristo 
fine  a  che  di  necessita  dovevano  andare  a  riuscire.  Stollo,  che 
non  sapeva  che  il  volgo  dall'  operar  fatti  risibili  si  conduce 
Sovente  ad  operar  fatti  terribili  5  più  stolto  ancora  se  credeva 
di  potere  col  tempo  far  argine  ai  torrente  il  quale  sempre  più 
minaccioso  ingrossava. Soleva  l'Eletto  dire  che  in  fine  per  gl'in- 
solenti nò  le  funi  ,  mancavano  ne  le  manna] e.  Il  che  era  ve- 

(1)  De  Sautis  5  Isti  Nicolai»  Brusom  lib»  XV«  pag-  445* 
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to  ;  ma  non  avendo  avuto  subito  effetto  le  sue  fiere  minacce  , 
la  causa  sua  ,  come  doveva  succedere  ,  fu  ben  presto  bella  e 
spacciata.  E  quasi  V  esempio  di  tante  ribellioni  di  fresco  av- 
venute in  altre  parti  della  monarchia  non  bastasse  a  render 
cauli  coloro  i  quali  ci  governavano  ,  un  fatto  simile  in  questo 
mezzo  tempo  neh1  isola  di  Sicilia  intervenne  ,  il  quale  prece* 
dè  d'  alcun  mese  la  napolitana  sollevazione  e  giovò  grande- 
mente ad  accelerarla.  Nella  citta  di  Palermo  ,  antica  e  nobi- 
lissima stanza  di  re,  a1  io  di  Maggio  di  quest'anno  1647  a  ca* 
gione  della  scarsezza  del  vivere  che  già  da  un  anno  si  soppor- 
tava (  come  nel  precedente  libro  fu  detto  )  la  gente  pili  minu- 
ta si  sollevò  per  opera  principalmente  d'un  Giuseppe  d' Alessi 
de'  più  abietti  e  sprezzati  uomini  fra'  plebei.  Arsero  i  registri 
delle  gabelle  ;  fecero  reo  governo  di  coloro  eh'  eran  posti  sui 
dazi  ;  tolsero  le  armi  da7  luoghi  dove  si  conservavano  ,  e  sino 
le  artiglierie  Via1  bastioni; gridarono,  le  imposte  si  abolissero:  po- 
polo e  nobili  ugual  parie  avessero  nelle  faccende  di  stalo.  In- 
fine molte  di  quelle  cose  in  Palermo  intervennero  che  poi  in 
Napoli  quasi  alla  stessa  guisa  si  l'innovellarono*  Nò  mancava- 
no ali1  Alessi  qualità  degne  piuttosto  di  chi  è  nato  principe 
che  di  chi  per  caso  sorge  dal  fango  a  popolare  tiranno.  Ama- 
va la  giustizia  ,  non  voleva  rubamenti  ,  non  uccisioni  di  no- 
bili. Per  questo  la  plebe  l'abbandonò  e  fu  morto.  (1)  Nondi- 
meno narrano  che  gli  Spagnuoli  gli  avessero  tese  le  insidie  fa- 
cendo al  volgo  credere  che  esso  P  Alessi  avesse  invitato  i  Fran- 
cesi a  scender  nell1  isola.  Il  vero  si  è  che  gli  Spagnuoli  con 
T  usata  arte  loro  tutto  concedendo  dapprima  e  niente  in  prò» 
cesso  di  tempo  osservando,  condussero  le  cose  di  mano  in  ma- 
no a  tal  termine,  che  all'  antico  modo  di  governar  le  tornaro- 
no j  come  potrà  veder  chi  n1  è  vago  nelle  storie  particolari  di 

(1)  Bruson.  Stor.  d' It.  lib.  XV-  pag.  438- 
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quell'isola  ,  In  quale  ebbe  tante  volte  comuni  col  napolitano 
regno  vicende  e  sventure  ,  senza  che  ciò  sia  giovato  a  strin- 
gere fra  P  un  popolo  e  l1  altro  vero  legame  d1  amore. 

Le  novelle  di  Palermo  in  Napoli  pervenendo,  gli  animi  già. 
concitati  a  più  feroce  sdegno  accendevano.  E  i  capi  plebei  e 
il  Genuino  sopra  tutti  accortamente  approfittandosi  di  tante 
favorevoli  congiunture  givano  spargendo  fra  la  moltitudine  : 
«Essere  venuto  il  tempo  di  scuotere  quell'insopportabile  giogo: 
la  citta  di  Palermo  essa  prima  averne  dato  V  esempio  ,  e  che 
vergogna  stata  non  sarebbe  per  essi  napolitani,  se  un  giorno  a- 
vesse  dovuto  il  mondo  tenerli  da  meno  de'  Siciliani  ?  Si  ricor- 
dassero r  insegna  di  Napoli  essere  un  generoso  cavallo  senza 
freno  in  bocca ,  &enza  freno  sino  a  che  non  ci  vennero  viceré 
S'pagnuoli  a  tiranneggiare.  » 

Queste  cose  dicevano  i  capi  plebei,  alcuni  de'quali  per  esse- 
re uomini  di  chiesa  e  pratici  degli  affari  avevano  pure  una  lie- 
ve tintura  di  lettere  ,  e  dove  la  cognizion  delle  lettere  al  tutto 
mancava  suppliva  il  naturale  ingegno  e  l1  odio  che  dentro  del 
lor  petto  covaya  contro  a'  ministri  ed  ufficiali  regi  e  contro 
a  nobili  segnatamente.  Rispetto  a'  quali  tante  e  siffatte  ingiurie 
aggiugneano  eh1  è  bello  tacere.  E  forse  il  loro  sdegno  non  era 
senza  una  novella  ragione.  Perocché  il  viceré,  alquanto  inti- 
morito ,  per  far  cessare  i  gridi  e  le  querele  ond1  era  del  continuo 
assordato,  mostrando  di  voler  contentar  il  popolo,  aveva  ri- 
messo in  deliberazione  se  si  dovesse  o  no  far  sussistere  la  ga- 
bella de*  fruiti.  E  i  sedili  interrogati  avevano  data  loro  rispo- 
sta: che  da  che  non  si  poteva  altrimenti  estirpar  il  male  dalla 
radice,  bisognandoci  sempre  quella  buona  quantità  di  danari 
la  quale  i  creditori  dello  stato  avevano  già  sborsata  ,  la  gabel- 
la de1  frutti  era  necessario  che  sussistesse,  non  sapendosi  per 
essi  trovare  verun  altro  peso  che  fosse  atto  a  sostituirla. 

Questa  conclusione  gittò  al  disperato  gli  animi  del  popolo 


e  riempì  d'  allegrezza  i  capi  della  futura  sollevazione0,  era  di- 
ventata necessita  assoluta  l'insorgere.  E  siccome  la  viciua  bur- 
rasca per  molti  e  chiari  segni  si  manifesta,  così  al  viceré  non  era 
più  nascosto  che  la  mala  contentezza  pubblica  dovesse  un  gior- 
no o  T  altro  in  aperta  ribellione  degenerare.  Qnd1  egli  il  dì  dà 
S.  Giovanni,  spaventato  dalle  minacce  del  popolo,  non  esci 
fuor  dei  palagio,  com1  era  solito  fare  ogni  anno,  seguito  da  nu- 
merosa compagnia  di  nobili  in  solenne  pompa  cavalcando  per 
la  citta,  (i)  Ma  negli  eventi  umani  ci  ha  pur  troppo  una  forza 
occulta  la  quale  mal  lor  grado  trae  gli  uomini  alla  loro  mina. 
Però  il  duca  d'Arcos  ,  quantunque  vedesse  chiaro  il  pericolo, 
e  quantunque  ancor  fosse  tempo  d'  evitar  molti  disordini,  tut- 
tavia continuava  il  suo  mal  impreso  cammino.  Al  popolo  og- 
gi mai  non  mancava  se  non  una  lieve  occasione  al  tumulto,  e 
questa  pure  non  si  fé'  desiderar  lunga  pezza. 

•La  mattina  de'^  di  Luglio  1 647, (*)  giorno  di  Domenica,  ecco 
di  buon'ora  trar  d'ogni  banda  contadini  al  mercato  a  vendere 
frutti. Coloro  i  quali  per  mestiere  erano  usi  comperarne  in  buo= 
na  quantica  per  poi  rivenderli  a  minuto,  si  niegano  questa  vol- 
ta riceverli,  o  istigali,  come  corse  voce,  da  Masaniello,  o  per- 
chè non  fossero  ben  certi  di  poterne  fare  baratto,  stante  l'estre- 
ma miseria  del  popolo.  I  gabellieri  non  pertanto  con  gli  aspri 
e  violenti  lor  modi  pretendevano  da'  contadini  esigere  il  paga- 
mento del  dazio.  Adducevano  que1  poveretti  per  iscusarsene 
F  uso  e  la  consuetudine  fin  da  che  fu  posto  il  peso  osservata  in 
contrario,  la  quale  era  che  que'  della  citta  non  solo  pagassero 
il  convenuto  pregio  agli  uomini  di  v^lla  ma, sodisfacessero  anco- 

(1)  1  cartelli  di  cui  testé  si  é  parlato  portavano  che  il  di  di  S.  Gio vali- 
ci avrebbe  il  popolo  sfogata  la  sua  passione  contro  a'  ministri  regi,  per- 
ciò non  fu  fatta  la  solenne  cavalcata  dal  viceré.  Vedi  M..S.  Capecelatro. 

C)  7  luglio  1647. 
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a  n<!  un  tempo  lilla  persona  depurata  alla  piazza  a  riscu  otere 
il  drillo  della  gabella,  (i) 

A  questo  rumore  accorre  in  piazza  V  Eletto  cercando  nella 
miglior  maniera  por  termine  alla  controversia;  ed  adopera  a 
tal  fine  minacce  di  gastighi  ed  esortazioni  e  preghiere.  Dispone 
che  in  luogo  di  cinque  carlini  che  si  pagavano  per  ogni  canta  jo 
soli  tre  se  nepaghino:  (2)  tutto  inutilmente. Si  vedevano  in  q  uel 
giorno  entrare  in  citta  gran  copia  di  frutti,  ma  non  era  chi  ne 
comperasse,  o  chi  in  tutto  od  in  parte  soddisfacesse  all'obbligo 
della  gabella.  Tristo  ma  necessario  effetto  de1  mal  presi  provve- 
dimenti. Erano  infra  gli  altri  capitati  quella  mattina  al  mer- 
cato alcuni  di  Pozzuolo  a  vendere  fichi.  Costoro  col  tempo  che 
trascorreva  in  vane  dispute,  accorgendosi  che  la  loro  merca- 
tanzia  veniva  sempre  più.  a  scemare  di  pregio,  risolvono  di  an- 
darsene a  richiamare  al  viceré.  Vannovi  in  effetto,  e  sono  da 
lui  accolti  benignamente;  ma  con  le  sue  belle  e  vuote  parole  li 
rimanda  al  reggente  Bernardo  Znfla  il  quale  teneva  allora 
l1  ufficio  di  prefetto  dell1  Annona  :  (  dappoiché  queste  cose  si 
reggevano  anche  pel  consiglio  d'  un  uomo  togato  ,  da  cui  gli 
slessi  Eletti  di  città  dependevano). (3)  Ora  costui,  o  fossero  que- 
sti i  suoi  modi  usuali,  o  quel  giorno  non  stesse  d'  umore  a  vo- 
lerli ascollare,  o  infine, come  scrivono,  di  ciò  fare  avesse  avuto 
segreto  comandamento  dal  viceré,  li  rigettò  di  mal  garbo. 
Quella  poveraglia  tapinandosi,  e  tutta  empiendo  la  citta  di 
lamentevoli  strida,  ritornano  in  piazza  al  mercato,  doye  in  va» 
no  T  Eletto  s1  ajfatica  a  comporre  la  cosa.  Ne  potendo  uno 
d1  essi,  parente,  scrivono  anche,  di  Masaniello,  sfogar  altri- 
menli  la  sua  passione,  volto  sottosopra  il  cesto,  dov1  erano  ri- 

(1)  Piacenta  M.  S. 

(2)  Carusi  Narrazione  del  Tumulto  ec  Si  conserva  M.  S.  tra  i  libri  dei 
Principe  di  S.  Giorgio  Spinelli. 

(3)  Troyli  toni.  IV-  par.  terza  ec. 
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posti  i  suoi  fichi,  li  fa  tutti  cadere  per  terra,  gridando',  questi 
fichi  son  miei;  io  ne  posso  ben  fare  quell'  uso  che  più  me  ne 
piace.  E  detto  ciò  sdegnosamente  col  piede  li  va  calpestando. 
Traggono  i  fanciulli  avidamente  a  raccoglierli, fra'  quali  quelli 
della  compagnia  di  Masaniello;  e  Masaniello  stesso  era  quivi 
a  tale  scena  presente. 

1  gabellieri  incontanente  cercano  d*  impedir  a'  fanciulli  che 
ciò  facciano,  e  qui  s1  attacca  una  zuffa  veramente  risibile  fra 
gii  uni  e  gli  altri  col  peggio  de1  gabellieri.  L' Eletto  creden- 
do di  dover  ottener  rispetto  con  la  sua  presenza  vi  si  mette  di 
mezzo.  Parve  allora  a  Masaniello  che  non  fosse  più  da  indu- 
giare; e  dando  libero  sfogo  al  conceputo  suo  sdegno  con  una 
mano  di  fichi  tira  audacemente  ali1  Eletto  tal  colpo  che  non 
fallisce;  e  già  d'  ogni  banda,  quasi  ad  un  segno  dato,  volano  i 
sassi$  ed  accorrendo  i  birri  ed  altra  simil  lordura,  tutto  in  queir- 
la  parte  della  citta  è  confusione  e  tumulto. 

Così  nella  piazza  del  mercato  di  Napoli,  già.  teatro  dì  più  al- 
te e  fiere  sciagure,  il  7  di  Luglio  di  questo  anno  1647  verso  ^e 
16  ore  ebbe  cominciamento  la  sedizione,  una  delle  più  gravi  e 
terribili  che  sia  a  notizia  d1  uomini  pervenuta.  La  quale  aven- 
do io  preso  a  descrivere  e1  mi  è  convenuto  e  mi  converrà  spesso 
ad  alcuni  particolari  discendere  che  io  so  bene  che  in  ogni  aU 
tra  ben  ordinata  storia  non  troverebbero  luogo;  ma  qui  mi  scu- 
si la  natura  stessa  del  fatto,  e  il  desiderio  che  ho  di  pienamen- 
te appagare  la  giusta  curiosila  del  lettore. 

Narrano  parecchi  autori  che  di  queste  cose  ci  han  lasciato 
memoria,  che  da  Masaniello  e  da'  suoi  compagni  fosse  slato  po- 
sto il  giorno  16  di  Luglio  per  doversi  da  loro  in  quello  dar 
principio  al  tumulto.  Perocché  celebrandosi  in  tal  dì  la  solen- 
ne festa  di  Nostra  Donna  del  Carmine,  il  cui  tempio  è  in  sulla 
piazza  del  mercato,  tra  per  allegria  e  per  devozione  usavasi  in 
detta  piazza  di  fare  un  castello  di  legno,  e  fanciulli  del  popolo, 
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vestiti  alla  foggia  turchesca,  chiamati  gli  Alarli  o  Arabi,  Io 
difendevano-,  ed  altri  fanciulli,  pure  del  popolo,  quasi  schiera 
di  guerrieri  cristiani,  sì  Io  assaltavano  e  U  disfacevano,  (i)  Di 
questi  ultimi  il  capo  era  solito  ad  essere  Masaniello,  il  quale  da 
ciò  sperava  quest1  anno  di  trarre  certa  cagion  di  tumulto.  Ma 
gli  avvenimenti  con  molta  piti  fretta  si  succedevano  di  quel 
ch'ei  medesimo  non  si  pensasse.  Adunque  essendo  nella  narra- 
ta guisa  cominciata  la  sedizione,  V  Eletto  trovavasi  in  grande 
pericolo  della  persona  ,  dal  quale  non  sarebbe  altrimenti 
scampato  se  un  Antonio  Barbaro  ,  capitano  de1  birri  (  così  in 
Napoli  chiamavasi  il  bargello  )  avesse  un  momento  solo  indu- 
giato a  soccorrerlo.  (2)  Aiutato  da  costui  e  dalla  famiglia  ri- 
parò a  mala  pena  dal  furore  della  moltitudine  nella  chiesa  del 
Carmine;  che  volevano  farlo  in  pezzi  a  ogni  modo.  Uscitosi 
poi  salvo  di  chiesa  per  una  porta  che  dà  sulla  via  del  mare 
imbarcossi  sovra  una  ben  armata  feluca,  e  andò  difilato  al  vi- 
ceré, narratore  di  tutto  il  successo.  E  rappresentandoglisi  tut- 
to pieno  di  sdegno  nel  viso,  richiese  che  tosto  con  V  arme  co- 
tanta insolenza  di  plebe  si  rintuzzasse.  Ma  ricordevole  il  duca 
d1  Arcos  che  la  pèrdita  della  Catalogna  era  appunto  proceduta 
da  questo,  dall'  avere, cioè,  voluto  il  Santa  Colomba  sedar  con 
T  arme  il  tumulto,  giudicò  che  miglior  partito  si  fosse  di  non 
mettere  con  una  precipitosa  deliberazione  in  maggior  cimento 
la  securta  dello  stato. (3)  D'allora  in  poi  sino  a  che  non  venne- 
ro gli  aiuti  di  Spagna  una  fu  sempre  la  via  che  tenne  il  vicerèj 
egli  si  volse  ali1  astuzia  ed  alla  simulazione  affine  di  spegnere 
ì  suoi  nemici  e  di  tornare  l'autorità  perduta  al  governo.  (4)  Ma 

(1)  Donz.  Par.  Lib.  par.  I,  M.  S.  Capecelatro,  ed  altri> 

(2)  Agnel.  della  Porta  M.  S.  ed  altri» 

(3)  De  Sant.  lib.  IL 

(4)  Il  viceré  si  rivolse  all'uso  degli  artificii,  de'  quali  era  mirabile 
mente  dalla  natura  arricchito,  Così  il  Placenta  Rivol.  di  Nap.  M.  S. 
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vislo  Masaniello  che  il  moto  popolare  non  incontrava  opposi 
zione  veruna,  preso  da  ciò  maggior  animo, dopo  desinare  toltasi 
in  mano  una  lunga  pertica  in  punta  alla  quale  sventolava  un 
cencio  o  vuoi  insegna  d'osteria  ,  facendo  a  sè  dinnanzi  suonare 
un  tamburo  Ravviò  verso  il  palazzo  regio  seguito  da  molla  ple- 
baglia, uomini  e  donne,  i  quali  tutti  gridavano  il  solito  grido 
delle  napolitane  sollevazioni:  viva  il  re,  muoja  il  mal  governo. 

Avevano  innanzi  tratto  messo  fuoco  alla  casa  di  legno,  sta- 
ta costruita,  come  si  disse,  nella  piazza  del  mercato,  affine  di 
riscuotere  I1  abbonito  dazio  su'  frutti;  e  tolti  i  libri  e  i  registri 
che  vi  si  conservavano,  gli  avevan  prima  fatti  in  minutissimi 
pezzi,  poi  dati  alle  fiamme.  Indi  parte  di  loro  andatasene  tu- 
multuariamente a  Chiaja  alle  case  del  principe  di  Bisignano 
D.  Tiberio  Caraffa  ,  (i)  maestro  di  campo  del  battaglione  di 
Napoli  (gentile  uomo  molto  accetto  al  popolo, talché  in  lui  col- 
locate avevano  tutte  le  loro  speranze)  sì  lo  invitarono  perchè 
ei  pigliasse  a  difendere  la  causa  loro.  E  il  buon  principe,  quan- 
tunque infermo  di  podagra,  pure  per  contentarli,  montò  a  ca- 
vallo, e  prese  con  essi  la  via  del  palazzo  reale.  Dove  giunto 
Masaniello  con  la  sua  turba,  fatto  prima  in  piazza  il  rumor 
grande,  entrò  poi  nella  corte;  e  salite,  senz1  alcun  contrasto  , 
le  scale,  s1  intromise  sino  nel  primo  salone,  seguito  sempre  da 
quella  sfrenata  plebaglia  che  mandava  amale  ogni  cosa; benché 
ciò  contra  la  intenzione  di  esso  Masaniello  operassero,  il  qua- 
le altro  fin  non  avea  salvo  quello  di  fare  abolir  le  gravezze.  (?.) 

(1)  D.  Tiberio  Caraffa ,  principe  di  Bisignano  fu  secondogenito  del 
Marchese  di  Anzi.  Inlilolavasi  principe  di  Bisignano,  a  cagione  eh'  ebbe 
per  moglie  Donna  Giulia  Orsini  vedova  del  Marchese  di  Foscaldo  ,  la 
quale  per  la  morte  del  principe  di  Bisignano  Sanseverino  accaduta  nel 
1606  senza  prole  alcuna  come  sua  nipote  ereditò  lo  stato,  ma  non  aven- 
do D.  Tiberio  generato  con  questa  figlio  alcuno,  ricadde  lo  stato  ai  Sanse  - 
verini  dell'  altra  linea.  M.  S.  Capecelatro  a  pag.  172  iu  nota. 

(2)  Piacenta  Rivol.  diNap.  M.  S. 


Gli  Spagnuoli,  posti  a  guardia  del  palazzo,  o  che  fosse  stato 
loro  ingiunto  di  non  opporsi  al  popolo  per  non  inferocirlo  dip* 
più,  o  che  non  si  attentassero,  se  ne  stettero  dalla  loro  tran-, 
quilli.  Ma  epe'  plebei,  empito  che  ebbero  delle  loro  alte  gri^ 
da  il  palagio,  non  lasciandosi  il  viceré  per  nulla  vedere,  disce- 
sero di  bei  nuovo  in  piazza,  e  corsala  dall1  un  capo  all'  altro, 
vi  era  ragion  di  credere  che  il  tumulto  fosse  di  per  sè  stesso 
disposto  a  quietare.  Durò  questa  prima  mossa  della  plebe  due 
ore,  ma  poiché  da  coloro  che  governavano  non  si  dava  nessun 
provvedimento  a  sedare  il  moto ,  cresciuta  a  dismisura  la  cal- 
ca, più  grave  diventò  la  faccenda,  e  quasi  tutto  il  popolo  vi 
prese  parte.  Ingrossali  entrarono,  ma  più  furiosamente,  in  pa- 
lazzo dimandando  del  viceré  ,  e  continuando  costui  a  starsene 
celato,  atterrando  gli  usci  e  respingendo  le  guardie  non  si  ten- 
nero si  non  furono  nelle  camere  ancor  più  riposte. 

Tutti  gli  autori  che  di  questa  sollevazione  hanno  scritto  ri- 
feriscono che  il  viceré  in  quella  che  la  plebe  la  prima  volta 
muoveva  verso  il  palagio  sfavasene  per  a  caso  presso  ad  una  fi- 
nestra, inzuppando  un  biscotto  in  un  bicchiere  di  vino:  il  che 
da  alcuno  di  essi  si  adduce  siccome  pruova  della  sua  afflizio- 
ne ed  angustia  di  spirito,  la  quale  non  gli  concedeva  di  fare 
miglior  pasto  quel  giorno,  (i)  Era  con  lui  un  Frate  Giovan- 
ni di  Napoli,  generale  dell1  ordine  di  S.  Francesco-  (2)  e  i  lo- 
ro ragionamenti  si  volgevano  appunto  intorno  alle  presenti  ne- 
cessita dello  stato;  quando  il  viceré  a  quel  nuovo  rumore,  cac- 
ciato il  capo  fuori  della  finestra ,  vide  cosa  incredibile  a  lui  9 
s'  ei  pur  non  V  avesse  veduta  co'  propri  occhi  :  quella  feroce 
onda  di  popolo,  la  quale  con  strepito  grande  incontro  a  lui  si 

(1)  De  Sant.  Ist>  lib.  IL 

(2)  Questo  frate  era  in  così  gran  credito  allora,  che  correva  rispetto  a. 
lui  un  motto  :  non  doversi  dire  Giovanni  di  Napoli ,  ma  Napoli  di  Gio? 
vanni.  M.  S.  Capecelatro. 
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avanzava.  Cosi  cominciavano  in  gran  parte  ad  adempiersi 
quelle  profezie  ,  alle  quali  mal  consigliato  non  aveva  sino  al- 
lora voluto  dar  fede.  Sopragiugneva  il  principe  di  Bisignano 
Caraffa  ,  a  cui  il  viceré  in  ispagnuolo:  per  la  vita  del  re,  di- 
ceva ,  in  questo  punto  io  pensava  di  scrivervi  un  viglietlo. 
E  il  buon  principe:  per  amor  di  Dio,  rispondea,  ripari  Vostra 
Eccellenza  a  tanta  innondazione  ;  alleggeriscaquesto  fedelissimo 
popolo  delle  gravezze,  come  domanda.  (1)  Anche  il  Cardinal 
Triulzi  (  il  quale  allora  in  Napoli  si  dimorava  per  dovere  sot- 
tenlrare  al  carico  del  Marchese  Los  Velez,  viceré  di  Sicilia  ) 
ad  altri  cavalieri  napolitani  sopravvenendo ,  gli  erano  tutti  at- 
torno pregando,  che  ponesse  un  termine  a  tanta  mina.  Rispon- 
deva: avrebbe  di  presente  adunatoli  consiglio  collaterale;  avreb- 
be quella  povera  gente  fatta  contenta.  Buone  parole  al  solito, 
a  cui  seguitavano  sempre  tristissimi  fatti.  Ma  il  tempo  del  con- 
sultare, del  promettere,  dell'  indugiare  era  passato.  La  plebe, 
da  oppressa  diventata  tiranna,  nella  sede  stessa  del  potere  regio 
imperava.  Soldati  tedeschi ,  ne  soldati  spagnuoli  più  non  ba- 
stavano a  rattenerla.  Il  perchè  ecco  i  più  arrabbiati  irrompere 
nella  propria  camera  del  viceré,  il  quale  al  primo  vederli  da  lo- 
ro un  vigìietto  con  che  venivano  ad  essere  tolte  di  molte  gra- 
vezze; e  per  più  assicurameli  acconsente  di  mostrarsi  con  essi 
dal  balcone  al  popolo,  dove  con  parole  e  con  cenni  si  studia 
d1  acchetare  la  moltitudine.  Al  suo  mostrarsi  le  grida  di  leva, 
leva  le  gabelle  ed  altre  simigliami  voci  ne  andarono  al  cielo. 
Pareva  che  quella  povera  gente  per  li  tanti  durati  mali  fosse 
impazzata.  Deliberossi.  il  viceré  di  scendere  egli  medesimo  in 
piazza  a  calmarli;  dove,  come  fu  giunto,  ei  credè  di  morire  so- 
praffatto dalla  moltitudine  e  quasi  affogato.  Niente  gli  giovava 
il  dire:  farò  quanto  voi  volete,  che  non  avendo  coloro  riguardo 

{1)  J)e  Sant.  lib,  II  Agnello  della  Porta  M.  S*  e  rnoit'  altri. 


alfa  sua  persona,  la  quale  teneva  pure  le  veci  di  quella  slessa 
del  re  ,  lo  caricavano  d'  ogni  sorta  d1  improperii  e  di  villanie,, 
in  mezzo  alle  quali  gli  usavano  nondimeno  que1  medesimi  alti 
d1  ossequio  e  di  reverenza  che  prima:  singolare  contrasto  non 
nuovo  per  chi  conosce  la  plebe.  Ma  il  viceré  temendo  non  gli 
succedesse  di  peggio, rientrato  a  grave  slento  nelle  corte, si  mi- 
se in  una  carrozza,  che  quivi  trovavasi  a  caso,  con  laintenzion 
di  fuggirsene;  ma  non  sì  tosto  si  fu  mosso  il  cocchio,  si  videro 
sovra  quello  ascendere  quattro  audaci  plebei  con  le  spade  ignu- 
de  in  mano  volle  al  pelto  del  duca.  Io  non  diro  nulla  dell1  af- 
follarsi del  popolo,  ne  del  gridare.  Queste  cose  meglio  imma- 
ginar si  possono  che  descrivere.  Basti  dire  che  mai  non  fu  vislo 
al  mondo  simil  trambusto.  Il  cocchiero  non  sapea  che  si  fa- 
re :  la  carrozza  andara  ora  innanzi  ,  ora  indietro ,  secondo 
che  dalla  folla  era  spinta.  Il  viceré  gettava  di  quando  in 
quando  una  mano  di  zecchini  per  allontanare  da  se  quelle 
spade  nude  e  quella  scapestrata  plebaglia.  Non  sempre  fa- 
cea  pruova.  Udì  un  tratto  una  voce  con  sommo  suo  stupo- 
re gridargli  :  siamo  poveri ,  è  vero  5  ma  non  accade  che  ci 
mandiate  via  con  danari  ;  che  logliale  le  imposte  questo  e 
quel  che  da  voi  si  dimanda.  (1)  Finalmente  a  via  di  preghie- 
re, di  minacce,  di  promesse  e  più  di  niolt1  oro  versato  a  larga 
mano  dal  viceré,  essendo  in  suo  aiuto  accorsi  molti  cavalieri 
ed  altra  gente  affezionala,  potè  il  cocchio  prima  lentamente  poi 
a  furia  ridursi  dinnanzi  alla  prossima  chiesa  di  S.  Luigi  de1  pa- 
dri minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.  Vi  si  precipitò  dentro  il 
viceré  con  gran  fretta;  ed  incontanente  fò  chiuder  le  porte  del 
convento  e  del  tempio.  Intanto  un1  archibugiata  venuta  a  caso 
dalla  parte  delle  guardie  alemanne  privò  di  vita  un  de1  plebei. 
Questa  fu  la  prima  uccisione,  la  quale  poi  da  infinita  strage 
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doveva  esser  seguita.  Il  popolo  fattane  prima  giusta  ed  acerba 
vendetta  ne' soldati  stranieri,  tolte  loro  le  armi  e  molti  con  gran- 
de ardir  posti  a  morte,  levò  di  terra  V  insanguinato  cadavere  , 
e  messolo  sopra  una  seggiola  (  spettacolo  miserabile!  )  lo  portò 
attorno  per  la  citta,  (i)  La  sollevazione  allora  non  ebbe  più  li- 
miti. Nissuno  eroe  dell'  antichità  morto  combattendo  per  la 
patria  si  pensi  d'  essere  stato  con  tanto  amor  proseguito  con 
quanto  fu  quest'  oscuro  plebeo.  I  pianti  che  sopra  lui  facevano 
le  napolitane  donne  concitavano  maravigliosamente  a  sdegno  i 
cuori  de'  mariti,  de'  fratelli,  degli  amanti  loro.  Già  la  città  tut- 
ta risuonava  cupamente  d'  orribili  strida.  I  soldati  forestieri , 
essendo  in  poco  numero,  o  si  nascondevano  o  ne  andavano 
col  peggio* 

Non  mancò  Ascanio  Filomarino  Cardinale ,  Arcivescovo  al- 
lora di  Napoli,  a  quello  eli'  era  sacro  debito  del  suo  ministero. 
Venotosene  animosamente  in  mezzo  al  suo  gregge  ,  a  racche- 
tar gli  animi  il  solo  suo  venerando  aspetto  bastò*  Comincia- 
vano a  pregare  ,  a  raccomandarglisi ,  a  piangere  5  poi  dal 
pianto  tornavano  di  bel  nuovo  agli  sdegni.  «  Non  poter  reg- 
gere a  tanta  oppressione  :  non  prestar  fede  a1  viglietti  fatti 
spargere  dal  viceré  ,  ne1  quali  erano  ,  è  vero  ,  molte  esenzio- 
ni ,  ma  che  ad  arte  non  erano  stati  sottoscritti  dal  consiglio 
collaterale.  GÌ'  inganni ,  ma  non  così  sfacciati ,  riuscire.  Vo- 
lere abolite  le  imposte  ;  domandare,  si  osservasse  il  privilegio 
conceduto  loro  dalla  maestà  di  Carlo  V  imperatore.  » 

Statuì  questo  monarca  che  oltre  le  gravezze  le  quali  a  suo 
tempo  già  vi  erano,  nissuna  nuova  non  se  ne  potesse  introdur- 
re nel  regno  senza  un  suo  espresso  comando.  Ancora  in  vir- 
tù della  investitura  di  Clemente  VII.  allo  stesso  glorioso  mo- 
narca concessa  si  proibiva  ai  governanti  l'imporre  altre  gra- 


(1)  Della  Porta  M.  S.  ec. 
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vezze  senza  averne  prima  licenza  dalia  Sedia  Apostolica,  (i) 
Per  questo  il  popolo  napolitano  gridava  :  viva  il  Papa. 

Prometteva  il  Cardinale  d' interporre  i  suoi  buoni  uffici  ap- 
presso al  viceré  :  Andare  fu  persona  a  trovarlo  5  avrebbegli 
esposte  le  loro  ragioni  5  non  dubitassero  •  in  nome  di  Sua  Ma- 
està si  sarebbero  le  domandale  grazie  ottenute.  Ma  nel  tempo 
slesso  gli  esortava  a  starsene  tranquilli,  a  ritornare  ciascuno  al- 
le proprie  occupazioni  e  faccende  5  a  non  volere  ,  buoni  e  fe- 
deli sudditi  ,  com1  essi  erano  ,  farsi  rei  innanzi  al  cielo  ed  a- 
gli  uomini  di  manifesta  ribellione  al  legittimo  poler  del  so- 
prano ed  alla  sacra  autorità  delle  leggi. 

S'  avviò  a  S.  Luigi  popolarmente  seguito  da1  sollevali  ,  i 
quali  con  esso  lui  entrarono  sino  alla  seconda  porta  dei  con- 
vento. Allora  il  Cardinale  ,  temendo  per  la  vita  del  viceré, 
si  volse  loro  con  un  mal  piglio:  tanto  bastò  perchè  que1  sedi* 
ziosi  ristessero  *,  in  si  grande  venerazione  V  avevano  !  Il  vice- 
rè  riprese  animo  al  giugnere  del  Cardinale.  Pure  non  si  lasciò 
da  quello  vedere  ;  ma  per  mezzo  d'  un  gentiluomo  gii  fè  con- 
segnar certi  fogli,  dove  in  nome  dei  re  si  prometteva  al  popo- 
lo T  alleggerimento  d'  ogni  gabella.  Così  credette  avere  acqui- 
stato tempo  e  pel  momento  almeno  avere  allontanata  da  sè  la 
tempesta.  Il  Cardinale  tutto  lieto  mostrò  gli  avuti  privilegi 
alla  folla,  che  impaziente  d'indugio  lo  attendeva  alla  porla  ; 
e  con  seco  accortamente  la  condusse  alla  piazza  del  mercato  , 
dicendo  di  volerne  far  ivi  pubblica  lettura.  Questo  partito  del 
Cardinale  fu  la  salvezza  del  viceré.  Perocché  la  plebe  ,  inteso 
ciò  che  conlenevan  que'  fogli  ,  ne  restò  assai  mal  soddisfatta  7 
e  domandando  il  privilegio  proprio  di  Carlo  V  ,  senza  del  qua- 
le si  protestava  che  o  essi  o  gli  Spagnuoli  sarebber  rimasi  quei 
giorno  distrutti  ,  se  ne  corse  a  furia  al  convento  con  animo  di 

(1)  Giraffa  Rivol.  di  Nap.  Botta  sopra  un'opera  di  lady  Morgan  ,  cc> 
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ammazzarvi  il  duca.  Ma  questi ,  colto  bene  il  momento  3  in 
quella  che  la  plebe  seguiva  il  Cardinale  ed  era  da  esso  a  disegno 
indugiata,  si  calò,  aiutato  da  parecchi  gentiluomini,  per  mezzo 
d' una  scala  da  un  muro  dei  convento  che  rispondeva  dalla  par- 
te del  giardino  de1  frati  ;  e  postosi  in  una  bussola  prese  la  via 
che  mena  al  caste!  di  S.  Ermo  ,  castello  fabbricato  in  sul  col- 
le a  cavaliere  della  città.  Ma  perchè  egli  era  ben  gravante  del- 
la persona  ,  non  potendo  quegli  che  portavan  la  bussola  a 
braccio  reggere  al  peso  ,  gli  convenne  continuare  a  piedi  il 
cammino ,  oppresso  dal  caldo  grande  e  più  ancora  dai  molesti 
ed  affannosi  pensieri.  Giunse  finalmente  al  castello  e  vi  si  rin- 
chiuse. 

La  plebe  intanto  non  avendolo  trovato  nel  convento  si 
diè  ,  sconsigliata  ,  a  commetter  atti  contrari  ad  ogni  civile 
moderazione.  Andarono  dov'  era  posta  la  gabella  della  farina 
a  porta  Nolana  e  dettero  alle  fiamme  le  scritture,  i  libri  e  le 
eose  tutte  che  a  quella  erano  pertinenti ,  credendo  per  siffatto 
modo  distruggere  gli  stromenti  pe1  quali  avevano  per  tanto 
tempo  patito  caro  di  vivere.  Saliti  di  poi  in  casa  di  un  Alfon- 
so Vagliano ,  cassiere  del  dazio ,  la  votarono  tutta  non  lascian- 
dovi roba  o  masserizia  veruna  ,  e  in  piazza  ogni  cosa  brucia- 
rono con  tale  celerità  che  fu  una  maraviglia  a  vedere.  Non  si 
perdonò  a  vasi  d1  argento  ,  non  a  danajo  ,  non  a  gioje  :  tutto 
restò  preda  del  fuoco.  E  volendo  V  un  d1  essi  non  so  che  gem- 
ma o  monile  sottrarre  alle  fiamme  ,  tutti  gli  altri  gli  furon  so- 
pra acerbamente  rimproverandolo,  (c  E  perchè  ,  gli  dicevano, 
vuoi  tu  col  furto  oscurare  un'  azion  generosa  ,  e  far  che  il 
mondo  abbia  ragione  di  chiamarci  assai  più  pronti  a1  ladronec- 
ci che  a  disgravarne  dai  dazi?  ».  (2)  E  nuova  gente  univasi  a1 
sollevali ,  e  siccome  s' incominciava  a  parlare  di  libertà  ,  così 


(2)  De  San.  Ist.  IJb.  IL 
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il  volgo  il  quale  interpetra  le  cose  a  suo  modo  credette  che 
per  liberta  s1  intendesse  il  doversi  andare  dirittamente  contro 
alle  vie  della  giustizia.  Onde  si  dettero  ad  aprir  le  prigioni  , 
ed  empierono  la  citta  d1  uno  sceltume  di  tristi.  E  ruppero  le 
carceri  di  S.  Giacomo  e  fu  posto  fuoco  sC  processi.  Avvenne 
che  uno  il  quale  dovea  la  dimane  ,  siccome  micidiale  ,  essere 
condotto  al  patibolo  ,  incontrato  per  via  da  un  suo  nemico  , 
fu  morto.  Ma  i  sollevati  dallo  sforzar  le  carceri  della  Vi- 
caria si  ritennero,  o  restando  persuasi  alle  ragioni  porte  loro 
dagli  ufficiali  di  quel  tribunale,  i  quali  mostraron  loro  il  grave 
danno  che  ne  sarebbe  da  ciò  derivato,  o  per  reverenza  al  luogo 
slato  un  giorno  albergo  di  re  ,  o  infine  perchè  tutti  sapevano 
che  quelle  carceri  erano  slate  fatte  sotto  lo  imperio  di  Carlo  V.  'r 
del  qual  monarca  adorato  allora  dal  volgo  ogni  cosa  era  sacra. 
Parimente  rispettate  furono  le  carceri  della  Nunziatura  e  quelle 
dell'  Arcivescovato. 

Ora  in  tanto  general  trambusto  e  ruina  di  cose  ecco  peF 
la  contrada  di  Toledo  venirne  processionalmente  i  padri  Tea- 
tini e  per  la  via  che  va  al  mercato  i  padri  della  famosa  com- 
pagnia che  Ignazio  di  Loyola  institui.  Non  potette  il  popo- 
lo non  mormorarne  ,  massime  pe7  gesuiti,  i  quali  (cosi  tro- 
vo scritto  )  operavan  cosa  contraria  alle  loro  regole,  (i) 
«  E  sapersi  da  tutti ,  brontolavano  ,  che  ricche  terre  e  po- 
deri si  beccassero  ,  liberi  da  qualsivoglia  peso  e  balzello  ,  e 
gli  utili  e  i  be'  guadagni  che  tiravan  dal  pubblico  ,  tutte  co- 
se le  quali  quanto  bene  a  pii  e  religiosi  uomini  si  conveniva- 
no ,  ciascuno  il  potea  veder  di  per  se.  »  Ma  i  buoni  padri  non 
dando  retta  a  tai  ciance  continuavano  devotamente  il  loro  cam- 
mino. Se  non  che  giunti  che  furono  al  mercato  ,  dov'  eia  il 
luogo  pieno  e  calcato  di  popolo  ?  non  fu  possibile  passare  più 


(0  De  Santis  lib.  II  a  pag.  43* 


olire.  Ed  :  «  Andate,  padri,  loro  fu  detto ,  a  fare  orazione  ne' 
vostri  tempi.  Mai  per  lo  innanzi  non  vi  si  vide  escir  fuori  in 
processione  perla  citta  affine  che  nuove  gabelle  non  si  pones- 
sero, ed  ora  che  trattasi  di  levarle  tutte,  voi  ci  venite  ad  assor- 
dare con  le  vostre  cantilene  ?  Andate  ,  padri  ,  di  grazia  che 
ciò  sarà  il  vostro  meglio.  »  E  le  processioni  si  ritirarono,  (i) 
Intanto  il  viceré  visto  che  il  caste!  di  S.  Ermo  per  difetto  di 
munizioni  non  si  avrebbe  a  un  bisogno  potuto  tenere,  deliberò 
col  favor  delle  tenebre  di  scendere  a  Castel  nuovo.  Il  quale 
per  essere  situato  sul  lido  da  in  ogni  sinistro  evento  commodi- 
tà  di  fuggirsene  per  la  via  del  mare.  Ancora  per  essere  con- 
giunto col  real  palagio  certo  chi  quello  occupa  dal  centro  del 
potere  regio  non  si  diparte.  Il  consiglio  collaterale  ,  la  sua  prò- 
pria  famiglia  vi  si  eran  rinchiusi  ed  altri  personaggi  d'alto  af- 
fare che  colà  lo  aspettavano  per  consultare  insieme  intorno  a 
quello  che  era  da  operarsi  a  prò  dello  stato.  Alla  quinta  ora 
della  notte  il  viceré  ,  accompagnato  da  molti  nobili  i  quali  e- 
ran  venuti  per  lui ,  tutto  tristo  e  pensieroso,  discese  di  quel- 
T  altura  ,  giovandosi  delle  tenebre  ,  le  quali  agli  scoperti  odi 
concedevano  pur  qualche  tregua.  La  città  offeriva  ancora  qua- 
e  là  i  segni  ed  i  resti  ,  per  così  dire  ,  della  sedizione.  Splen- 
devano in  su1  vari  canti  delle  principali  vie  i  fuochi,  intorno  a 
cui  si  radunavano  i  capi  plebei ,  nissuno  de'  quali  quella  not- 
te chiuse  occhio.  Onde  mentre  in  Castel  nuovo  si  disputava 
del  modo  di  far  cessare  la  sollevazione  5  nella  piazza  del  mer- 
cato a  mantenerla  viva  ed  accesa  con  grande  animo  si  prov- 
vedeva. Mostraronsi  in  mezzo  ad  un  circolo  di  sediziosi  dov'e- 
ra Masaniello  fra  gli  altri,  quattro  uomini  immascherati,  come 
usano  d'andar  vestiti  quelli  delle  confraternite  ;  Tuno  de'  quali 
era  Giulio  Genuino.  (2)  Lodò  questi  la  plebe  per  avere  gridalo: 

(1)  Tutt'  i  particolari  storici  da  me  consultati  concoi^ano  in  questo 
fatto  5  e  tutti  lo  narrano  al  modo  che  qui  si  pone. 

(2)  Della  Porta,  de  Santisj  ec 
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Viva  il  re  ,  muoja  il  mal  governo.  Esortò  si  continuasse  in 
tal  grido.  «  Perocché  non  si  tratta  ,  diceva  egli ,  di  far  cadere 
la  corona  di  capo  al  re  5  ma  sì  di  risentirvi  degl'  ingiusti  ag- 
gravii  e  delle  oppressioni  de1  suoi  avari  e  crudeli  ministri.  (1) 
Compiessero  la  bene  incominciata  impresa  per  la  quale  egli  e 
qW  suoi  compagni  si  profferivano  presti  ugualmente  ad  ado- 
perare T  ingegno  e  la  mano.  Voler  essi ,  se  il  popolo  voleva  , 
farsi  guida  e  scorta  degli  altri  ,  ma  ad  ogni  modo  essere  dispo- 
sti per  sì  santa  opera  a  spendere  le  proprie  forze  e  la  vita.  » 
Da  ultimo  porse  loro  ottimo  consiglio  ,  le  armi.  Perchè  il  po- 
polo, statone  fino  a  quel  punto  imperfettamente  munito,  se  ne 
proccurò  in  buon  dato  quella  notte  medesima,  rubandole  dalle 
botteghe  dove  si  fabbricavano.  S1  impossessarono  altresì  di 
cinque  pezzi  di  artiglieria  ch'erano  d1  un  padron  di  nave,  e  che 
furono  loro  da  una  femmina  rivelati.  (2)  Giunsero  veramente 
assai  in  tempo  i  consigli  del  Genuino.  La  plebe  sino  allora 
aveva  tulle  le  cose  operato  senza  che  una  sola  mente  le  avesse 
indirizzate  ad  un  fine.  Che  lo  stesso  Masaniello- ,  quantun- 
que fosse  stato  sì  gran  parte  di  quel  primo  tumulto  5  non  per 
questo  in  tanta  confusione  aveva  potuto  farsi  intendere  ed 
obbedire.  E  già  lo  stesso  volgo  cominciava  a  persuadersi  che 
se  pur  voleva  operare  alcun  che  di  sodo  e  di  ragionevole  ,  bi- 
sognava il  poter  de1  molti  in  alcuni  pochi  transmettere.  Come 
ed  a  cui  affidasse  il  popolo  cotal  potere  si  vedrà  nel  libro  che 
a  questo  secondo  succede. 


(!)  De  Sant.  iib<  Ih 

(2)  Placenta  M-  S.  Il  Masaniello  ovvero  Discorsi  ec°  di  Gabriele  Tin- 
toli pag.  5i.  Napoli  1648* 
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LIBRO  III. 

La  plebe ,  provvedutasi  d' arme  ,  pensò  di  provvedersi 
ancora  di  polve  da  trarre.  A  tale  effetto  il  di  seguente  sul- 
V  alba  (*)  corse  con  fretta  al  luogo  dove  cotal  polvere  si  lavo- 
rava ,  fuori  una  delle  porte  della  citta  ,  con  animo  di  far- 
ne ampio  bottino.  La  qual  cosa  essendo  stata  dall'accorto  vi- 
ceré preveduta  il  dì  innanzi ,  sì  aveva  egli  dato  segreto  co» 
mandamento  che  quanta  più  polvere  quivi  tenevasi  in  serbo 
(  non  avendola  potuta  a  tempo  ritirare  in  castello  )  tutta  fos- 
se adacquata,  (i)  Il  che  non  tolse  ai  plebei  che  rasciugandola 
al  sole  non  se  ne  potessero  di  poi  in  gran  parte  giovare.  Pure 
tenendosi  beffati  se  ne  vollero  vendicare  sopra  a  un  Giovan 
Battista  Buzzaccherino  ,  il  quale  per  sua  sciagura  aveva  V  af- 
fitto della  polvere  ,  sospettandolo  solo  autor  del  mal  fatto.  E 
buon  per  lui  chV  riparò  a  tempo  in  castello  :  altrimenti  il  me- 
schino con  la  roba  perduto  avrebbe  altresì  la  persona.  Che 
non  potendogli  fare  altro  danno  i  plebei  ,  rovistatagli  ben  be- 
ne la  casa,  tutto  quant'  e'  possedea  gli  distrusser  col  fuoco.  A- 
vuto  di  poi  lingua  che  in  una  bottega  al  Mandracchìo^  (2)  come 
dicono,  si  conservava  copia  di  quello  di  che  andavano  in  busca, 
vi  entrarono  troppo  sbadatamente  con  le  micce  accese.  La  pol- 
vere prese  fuoco  e  la  bottega,  com1  era  da  prevedere ,  andò  in 
aria  e  vi  perirono  chi  scrive  quarantacinque  e  chi  anche  pia 

(*)  8  Luglio  1647. 

(1)  Placenta  M.  S.  De  San.  Stor.  Uh.  IL 

(2)  Strada  vicino  al  porto. 
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persone;  e  tra  guasti  feriti  e  malconci  sommarono  a  meglio  che 
cento  quaranta.  Per  questo  disastro  rimasero  grandemente  sbi- 
gottiti i  plebei  ;  pure  ben  presto  ripreso  animo,  ordinatisi  in 
altrettante  schiere  quanti  erano  i  rioni  della  citta  ,  capitanati 
dal  famoso  capo-bandito  Perrone,  mostraronsi  in  guerresca  at- 
titudine a1  regi.  Di  questo  primeggiar  del  Perrone  non  si  ten- 
ne offeso  Masaniello ,  il  quale ,  purché  si  togliessero  le  im- 
poste ,  poco  si  curava  che  ad  altri  e  non  a  lui  se  ne  ascri- 
vesse T  onor  principale,  (i)  Dal  canto  loro  i  regi  mette  van- 
si  in  ordine  anch1  essi ,  facendo  in  sulla  piazza  del  palagio 
e  ne'  vicini  luoghi  di  loro  trinceramenti  ;  comechè  ciò  solo  a 
propria  difesa  operassero  ,  che  già  non  si  ardivano  di  voler 
essere  i  primi  di  venirne  alla  mischia  (2).  Ben  vedea  il  duca 
d' Arcos  che  sarebbe  stato  stolto  consiglio  il  confidare  nelle 
sue  forze  ,  debili  troppo  rispetto  a  quelle  d'  un  intero  popolo 
armato  5  però  gli  faceva  mestieri  ogni  sua  speranza  riporre  sol 
nelle  pratiche  e  ne'  maneggi.  Ne  perchè  la  sollevazione  levas- 
se il  capo,  gigante  e  terribile,  per  questo  ei  perdevasi  d*  animo 
o  gittavasi  al  disperato.  In  mezzo  a  tanti  affanni  ed  amarezze 
era  pure  per  esso  di  gran  conforto  il  vedere  la  nobiltà  tutta 
unita  non  accostarsi  in  verun  modo  al  popolo  ,  anzi  tenersi 
più  che  mai  strettamente  congiunta  al  governo.  Ed  essen- 
dosi insino  dal  primo  giorno  di  quel  trambusto  i  gentili  uomi- 
ni profferti  di  adoperarsi  in  servigio  del  viceré  ,  questi  mandò 
alla  piazza  del  mercato  ,  general  ritrovo  e  conventicolo  dei 
plebei ,  Ettore  Ravaschiero ,  principe  di  Satriano ,  e'  il  già  no- 
minato principe  di  Bisignano  Caraffa  ,  ambedue  cavalieri  del 
toson  d1  oro  ed  uomini  di  grande  autorità  nella  plebe  ,  a  ve- 
der modo  di  comporre  gli  animi  di  que1  sediziosi  a  quiete.  E 
non  facendo  costoro  alcuna  pruoya,  vi  spedì  il  principe  di  Mou- 

(1)  Piacenta  M.  S. 

[2)  Giraffa  RiyoL  di  Nap. 
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fesarchio  Davalos  con  amplissime  concessioni  in  iscritto.  Ma 
invano  questi  cavalieri  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  del  Car- 
mine mettendo  le  mani  sopra  i  santi  evangeli!  tutte  promettean 
loro  e  a  voce  e  in  iscritto  da  parte  del  viceré  abolite  le  impo- 
ste. Ostinavansi  i  plebei  in  volere  innanzi  il  privilegio  di  Car- 
lo (  idea  stata  loro  suggerita  la  prima  volta  dal  Genuino  )  nel 
quale  eran  pure  rafferme  molte  gabelle  ,  che  accettar  queste 
troppo  larghe  condizioni  d' accordo  per  le  quali  ragionevol- 
mente sospettavan  d1  insidia.  Non  avendo  adunque  le  costoro 
pratiche  prodotto  alcun  frutto,  al  viceré  sovvenne  di  Diomede 
Caraffa,  duca  di  Maddaloni  ;  il  quale  per  suoi  mancamenti  e- 
ra  tenuto  prigione  in  Castel  nuovo.  A  costui  universalmente  si 
dava  voce  di  proteggere  gli  sbanditi.  (1)  Ancora  non  senza 
fondamento  crede  vasi  che  questo  Perrone  ,  il  quale  da  capo 
di  tal  sorta  d1  uomini  era  sorto  a  capo  agitatore  di  popolo,  fos^ 
se  al  Maddaloni  assai  affezionatole  che  da  esso  duca  fosse  stato 
aiutato  a  fuggir  dalle  carceri.  Laonde  il  viceré  9  chiamatolo  al- 
la sua  presenza  5  gli  commise  :  andasse  pure  liberamente  ad 
interporre  i  suoi  buoni  uffici  appresso  alla  plebe;  che  delle  co- 
se trascorse  non  sarebbe  più  tenuto  a  dover  render  ragione  ad 
alcuno. 

Fu  il  Maddaloni  dapprincipio  udito  volontier  da'  plebei  ^ 
come  patrizio  che  era  del  seggio  di  Nido.  I  gentili  uomini 
di  Nido  e  Capuana  aveyano  opinione  di  essere  meno  avver- 
si al  popolo  che  gli  altri  j  imperocché  noverandosi  in  quelli 
le  famiglie  più  grandi  e  più  ricche  della  città  e  delio  stato,  più 
fortemente  contrastavano  alle  ruinose  proposte  de1  viceré.  La 
qual  cosa  dagli  altri  sedili  non  s'operava  ,  per  essere  com- 
composti  di  gentili  uomini  né  tanto  ricchi  né  tanto  potenti. 
Di  che  nasceva  che  alle  voglie  de'  governanti  o  per  paura  o 


(1)  De  San.  ljb.  IL 
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per  miseria  più  facilmente  annuissero,  (i)  Ma  tornando  alla 
storia  ,  seguitandosi  da'  malcontenti  a  gridar  sempre  quel  be- 
nedetto privilegio  di  Carlo  V  ,  al  Maddaloni  non  parve  vero, 
promettendo  di  ritornare  con  quello  ,  di  uscirsene  per  allora 
salvo  di  quel  lecceto.  Non  ebbero  gli  uffici  de'  religiosi  appres- 
so la  plebe  migliore  esito  di  quello  che  avevano  avuto  gli  uf- 
fici già  fatti  da' gentili  uomini  ;  onde  coloro  ,  trovato  chiuso 
alle  loro  pietose  esortazioni  l'orecchio  ed  il  cuore  degli  uomini, 
si  volsero  con  miglior  consiglio  a  Dio  ed  indissero  ne'  tempi  so- 
lenni e  pubbliche  preci  ;  perchè  il  Cielo  ridonasse  la  smarrita 
pace  alla  travagliata  citta. 

Consumarono  questo  giorno  i  plebei  in  dare  al  fuoco  le  ro- 
be di  coloro  i  quali  (  per  usare  le  stesse  loro  espressioni  )  ave- 
vano per  tanto  tempo  succhiato  il  sangue  del  popolo.  A  me 
medesimo  incresce  di  dovermi  d' ora  innanzi  andare  fra  tanti 
incendi  e  tante  ruine  di  case  ravvolgendo.  Pure  le  severe  leggi 
della  storia  ed  anche  un1  altra  ragione  ,  che  non  voglio  dire  , 
m' impongono  che  tutti  fedelmente  io  narri  i  furori  della  mol- 
titudine. 

Girolamo  Letizia,  che  aveva  V  appalto  della  farina  ,  dovette 
il  primo  sì  grave  oltraggio  patire.  Le  robe  sue  gittate  giù  dalle 
finestre  furono  dal  fuoco  in  poco  d1  ora  distrutte.  Cosi  Masa- 
niello ,  consenziente  agi'  incendi  ,  della  imprigionata  moglie 
ebbe  vendetta  ;  la  quale  ,  poveretta  !  per  cagione  di  poca  fa- 
rina sotto  le  vesti  nascosta  (  vero  o  falso  che  fosse  )  fu  con- 
dannata alla  prigionia  e  alla  multa. 

Ma  con  più  rabbia  e  furore  trassero  alle  case  del  consigliere 
de  Angelis.  Lo  chiamavano  per  ischerno  il  consigliere  del  mal 
consiglio  5  perocché  ad  esso  attribuivasi  comunemente  il  fune- 

(1)  Placenta  M.  S.  e  più  particolarmente  il  Conte  o  Barone  di  Modèr- 
ne nelle  sue  memorie  al  capitolo  III  i  straniero  delle  cose  nostre  assai 
ben  informato. 
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sto  partito  delle  nuove  gabelle  che  fu  il  principio  del  male  del- 
la citta. Costui  Eietto  del  popolo  al  tempo  del  governo  del  Mon- 
terey  venne  di  poi  innalzato  a  quel  grado  di  magistratura  che 
ora  teneva ,  al  qual  non  contento  ,  aspirava  a  divenir  Reggen- 
te 5  allo  segno  a  cui  miravano  allora  tutte  le  ambizioni  de1  cit- 
tadini. Quindi  non  è  a  domandare  se  i  plebei  gli  rinettassero 
bene  le  ease. 

Al  consiglier  Mirobaìlo  ,  gentiluomo  del  seggio  di  Monta- 
gna ,  rimproveravano  ,  oltre  la  sua  eccessiva  superbia  ,  che 
nel  suo  sedile  perorasse  sempre  a  favore  della  regia  camera  , 
ogni  qual  volta  trattavasi  di  por  nuovi  balzelli ,  tirando  an- 
ch' esso  ali1  ambita  dignità  di  Reggente.  Se  questa  accusa  era 
vera,  certo  eh'ei  ne  venne  ricompensato  a  misura  di  carboni , 
tanta  ruma  gli  cagionò  in  quel  giorno  la  plebe. 

Non  fu  tra1  primi  dimenticato  l'Eletto  Naclerio  addosso  a  cui 
avevano  il  dì  innanzi  tessuto  si  bel  mantello  di  sassi.  Presago 
dei  suo  male  il  Naclerio  s1  era  ridotto  eoi  meglio  che  s' avesse 
in  castello.  Onde  il  popolo  per  isfogarsene  un  tratto  guastò  un 
suo  giardino  ,  pieno  tutto  di  rare  piante  e  pregiate  ,  con  fiori 
bellissimi ,  e  fontane  condotte  con  sì  mirabile  artificio  che  non 
sarebbero  state  sconvenienti  ad  un  palagio  di  re.  Ne  trovando 
che  bruciare,  appiccarono  ilfuoeo  agli  usci  e  alle  imposte  delle 
finestre  ,  e  lasciarono  che  quella  casa  miserabilmente  ardesse 
tutto  quel  giorno. 

Furono  arse  ancora  le  robe  di  Alfonso  Valenzana  ,  iì  quale 
con  T  appalto  della  farina  accumulati  aveva  immensi  tesori. 
E  non  parendo  ad  essi  che  alla  fama  delle  sue  ricchezze  rispon- 
dessero le  cose  trovate  ,  fecero  anche  più  diligente  ricerca  ,  e 
vi  rinvennero  in  fatti  buona  quantità  di  gioje  nascosta  con 
grossa  somma  di  zecchini.  Il  tutto  dettero  al  fuoco.  Fu  man- 
dato un  pubblico  bando  :  guai  a  chi  toccasse  un  nonnulla  delle 
cose  che  si  bruciavano  ?  perocché  ne  andrebbe  la  vita,  (i)  AI- 

(i)  De  Sani,  lib.  IL 
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cuni  infelici  per  volere  non  so  che  sottrarre  alle  fiamme  furono 
da  Masaniello  inumanamente  alla  vista  di  lutti  fatti  appiccar 
per  la  gola,  (i) 

Credeva  il  popolo  con  questi  e  somiglianti  incendi  ,  che  a 
lor  luogo  si  racconteranno  ,  di  dare  al  mondo  un  terribile  e- 
sempio  e  che  dovesse  appresso  giovare  per  contenere  ne1  debiti 
termini  que1  spregevoli  che  fanno  nelle  citta  vituperoso  gua- 
dagno delle  miserie  de' popoli.  Però  mandava  a  male  tante 
ricchezze. 

In  questo  mezzo  altri  plebei  discorrevano  in  arme  la  terra  , 
con  infinite  laudi  e  benedizioni  il  nome  di  Carlo  V  imperatore 
a  cielo  levando.  La  immagine  sua  dove  che  si  vedesse  faceva 
sicuro  d1  ogn1  insulto  quel  luogo.  Ancora  in  varie  contrade  in- 
nalzarono T  effigie  di  Filippo  IV  regnante.  Col  quai  visibile 
parlare  significavano  :  se  non  essere  altrimenti  ribelli  al  legit- 
timo poter  del  sovrano  ,  solo  insorger  contro  ai  malvagi  mini- 
stri del  re  ,  i  quali  volevano  ad  ogni  modo  fargli  perder  T  a- 
more  de'  napolitani.  Queste  pubbliche  dimostrazioni  di  devo- 
zione e  d'affetto  al  nome  reale  assai  difficile  rendevano  la  con- 
dizione del  duca  d1  Arcos  ?  e  sempre  più.  lo  riconfermavano 
nel  non  dovere  usare  V  armi  e  la  forza.  Dappoiché  ,  pognamo 
pure  eh'  e1  s1  avesse  forza  ed  armi  bastanti  a  resistere  ad  un  in- 
tero popolo  armato  ,  come  rivolgerle  ,  senza  tema  di  biasimo  ? 
contro  a  chi  gridava  Io  stesso  nome  di  Spagna  ?  Ond1  egli  la- 
sciava dire  a  lor  posta  alcuni  fra' suoi  cavalieri  e  soldati  che 
alla  spagnuola  si  millantavano  di  volere  in  un  attimo  anda- 
re a  sperdere  quella  vii  minutaglia.  Vedeva  egli  con  ben  al- 
ti-1 occhio  la  cosa.  Stavagli  sempre  innanzi  alla  mente  V esem- 
pio di  re  Carlo  I  d1  Inghilterra  ,  il  quale  mal  consiglialo  dai 
suoi  ministri ,  appunto  a  quel  tempo  per  usare  V  armi  e  la  foi% 

(i)  Giraf.  Rivol.  di  Nap.  pag.  72. 
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za  aveva  dato  in  preda  a1  malcontenti  il  suo  regno.  Però  le  o- 
pere  del  viceré  di  Napoli  continuarono  ad  essere  non  leonine 
ma  di  volpe.  E  perchè  chiaro  ei  scorgeva  che  solo  col  privile- 
gio di  Carlo  V  si  sarebbe  la  plebe  potuta  acchetare  ,  e  il  vero 
privilegio  o  non  si  trovava ,  o  per  dir  meglio  non  si  voleva  tro- 
vare, opponendosi  vivamente  quegli  che  tenevano  V  appalto 
delle  gabelle  che  mai  si  desse  in  man  de'  plebei  ,  (i)  pensò  il 
viceré  una  sua  nuova  astuzia  e  fu  questa.  Nella  notte  che  an- 
dò innanzi  al  martedì  9  di  luglio  fé  scrivere  in  carta  pecora  un 
privilegio  in  virtù  del  quale  si  riconfermavano  al  popolo  nella 
più  ampia  forma  tutte  le  immunità  e  prerogative  stategli  già 
da  quel  glorioso  imperador  concedute. 

Fatto  giorno,  (*)  si  mostrò  nella  piazza  del  mercato  il  Mad- 
daloni  a  cavallo,  con  in  mano  la  scritta,  ma  dell'esservi  venuto 
ebbe  ben  tosto  a  pentirsi.  Perocché  avventatogli  con  impeto 
Masaniello  alla  vita,  il  fè  prestamente  discender  di  sella  ,  vin- 
cendo egli  per  il  primo  quella  ,  direi  quasi ,  religiosa  osservan- 
za che  alle  persone  nobili  aveva  fino  allora  porto  la  plebe . 
Per  questo  alto  pieno  d'  ardire  che  venne  a  que1  giorni  som- 
mamente lodato  crebbe  di  molto  la  sua  autorità.  Cominciò  an- 
zi da  quel  di  ad  essere  Masaniello  posto  a  lor  capo  da1  solle- 
vati :  tanto  e  vero  che  gli  uomini,  ricevute  neli1  animo  per  la 
via  de1  sensi  forti  e  vive  impressioni  ,  a  quelle  si  attengono  e 
da  quelle  si  lasciano  ne1  lor  giudizi  guidare. 

Trattenuto  il  Maddaloni  nella  chiesa  del  Carmine  la  minor 

(1)  Cosi  il  M-S.  più  volte  citato  di  Agnello  della  Porta.  Il  M-S.  Ca- 
pecelatro  dice  a  tal  proposito  :  I  curiosi  delle  cose  antiche  di  Napoli 
non  hanno  veduto  mai  tal  concessione  ;  ma  fu  detto  che  fosse  stata  sop- 
pressa da'  nobili.  Altri  vuole  clie  si  bruciasse  dagli  Spagnuoli,  altri  che 
in  Ispagna  si  conservasse.  Ecco  quanto  ho  potuto  intorno  a  tal  privile- 
gio raccogliere. 

f  )  9  Luglio  1647. 


(Sì  | 

cosa  che  gli  minacciassero  era  quella  di  fargli  saltare  il  capo  dal 
busto. Nel  qual  terribil  frangente  gli  giovò  non  poco  l'amicizia 
del  Perrone,  chepelmomento  glisalvò  la  vita, e  poi  gli  agevolò 
quel  giorno  stesso  la  fuga.  Sopravvenuto  intanto  il  priore  del- 
la Roccella  ,  speditovi  anche  dal  viceré  per  dare  più  vigore 
alla  pratica  ,  con  un  altro  privilegio  dove  il  primo  non  bastas- 
se ,  fu  sostenuto  ancor  esso  5  e  ambedue  codesti  gentili  uomi- 
ni venivano  nel  peggior  modo  ingiuriati  e  scherniti.  Eran  chia- 
mati ingannatori  del  popolo ,  apportatori  di  privilegi  falsi.  Mo- 
strò il  Roccella  di  sentir  vivamente  nell1  anima  colali  accuse  : 
protestò  che  se  pur  v1  era  fraude  nascosta  egli  in  quanto  a  sè 
se  ne  chiamava  al  tutto  innocente.  Disse  :  «  Come  napolitano  e 
patrizio  d'onore  i  mali  loro  e  le  loro  doglianze  penetrargli  al  vi- 
vo dell'anima.  Pure  come  potere  giovar  loro,  se  tante  e  sì 
varie  erano  le  loro  dimande  che  non  poteva  1'  uomo  restrin- 
gerle in  una  »  ?  Vogliamo  il  privilegio  di  Carlo  V  ,  lutti  ad  una 
voce  gridarono  :  quello  che  è  scritto  a  lettere  d'  oro.  Bene  sta, 
rispose  il  Roccella  ;  e  in  cosi  dir  se  la  colse.  Andatosene  dal 
viceré  manifestogli  1'  espresso  volere  del  popolo.  Questi  senza 
por  tempo  in  mezzo  fè  scrivere  un  privilegio  a  grosse  lettere 
d'oro  :  lo  sottoscrisse  egli  e  tutto  il  consiglio  collaterale.  Com- 
mise poscia  al  Roccella  di  portarlo  al  popolo  con  ambe  le  ma- 
ni spiegato  tanto  che  si  vedesse  da  quello  pendere  il  reale  si- 
gillo. Tornalo  in  questa  guisa  il  Roccella  al  mercato  avresti 
veduto  stringersegli  intorno  una  sformata  moltitudine  di  gen- 
te. Tutti  gridavano  :  leggesse  la  carta.  Il  che  egli  facendo,  ne 
nasceva  prima  un  cupo  e  sordo  bisbiglio  ,  il  quale  poi  sempre 
più  e  piìi  forza  pigliando  ,  prorrompeva  da  ultimo  in  fiere  ed 
aperte  minacce:  Quello  non  essere  il  vecchio  privilegio  di  Car- 
lo :  Giulio  Genuino  assai  bene  conoscerlo  :  essersi  i  cavalieri 
della  citta  chiariti  tutti  nemici  del  popolo.  La  qual  voce  apri 
di  poi  il  varco  alla  mina  de'  nobili.  Pareva  che  questa  volta 


il  Roccella  avesse  un'  assai  dura  faccenda  alle  mani.  Pure  non 
ismàrritosi  punto,  isforzavasi  a  far  lor  credere  che  di  buona  fe- 
de ei  tenesse  dalla  parte  del  popolo  ,  ma  che  (  tornava  a  dire  ) 
per  la  gran  confusione  e  bisbiglio  non  bene  gli  potesse  inten- 
dere. A  questo  un  solo  fu  il  grido  della  moltitudine  :  Addi- 
mandare  il  privilegio  antico  di  Carlo  V  ,  quello  che  comin- 
ciava con  le  lettere  d"  oro  de1  suoi  tempi  ,  non  quello  novella- 
mente foggiato.  E  proffertosi  il  Roccella  di  andare  a  prender- 
lo ,  non  gli  fu  dal  buon  popolo  nemmeno  questa  seconda  vol- 
ta impedito  l'andare,  (i) 

Tutt1  i  plebei  pendevano  ormai  dai  cenni  di  Masaniello. 
Ebbe  da  quel  giorno  principio  la  sua  autorità  ;  della  qua- 
le mai  non  si  potrà  dir  tanto  che  non  ne  resti  a  dire  mol- 
to di  più.  Il  prim1  uso  che  ne  fece  si  fu  di  comandare  che  u- 
scissero  pur  francamente  coloro  che  per  qualsivoglia  cagione 
si  fossero  riparati  nelle  chiese  ad  asilo  ;  che  i  banditi  si  richia- 
massero ;  che  tutte  si  aprissero  le  prigioni  della  citta.  Nondi- 
meno le  carceri  della  Vicaria  per  le  ragioni  accennate  nel  se- 
condo libro  non  furono  aperte  e  perchè  narrano  che  il  viceré 
facesse  segretamente  persuadere  il  fortunato  marinajo  a  rispet- 
tar quel  luogo  dove  in  nome  del  re  si  ministrava  giustizia  ai 
popoli  ,  dove  tante  pubbliche  ,  tante  private  scritture  e  spe- 
cialmente quelle  del  patrimonio  regio  si  c  onservavano  ,  il  di- 
strugger le  quali  sarebbe  stato  un  danno  irreparabile  al  regno, 
un'  onta  eterna  al  popolare  governo  e  al  nome  di  lui  Masaniel- 
lo. Dal  che  si  vede  come  V  innalzamento  dell1  ardilo  pesciven- 
dolo anzi  che  peggiorare  vantaggiasse  in  sostanza  ,  almeno  per 
certi  versi  ,  le  cose  del  viceré,  il  quale  d1  allora  dovè  concepir 
la  speranza  di  potere,  quando  che  fosse,  in  colui  che  n1  era  il 
capo  tulta  quanta  spegnere  V  idra  della  ribellione. 


(1)  De  San,  Is.  lib.  IL 
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Rappiesentaronsi  in  questo  giorno  i  sollevati  a  Masaniello 
chiedendogli  vendetta  d'altri  non  pochi  (  nobili  o  non  nobili, 
napolitani  o  forestieri  non  montava  )  i  quali  pe1  loro  rei  por- 
tamenti erano  venuti  al  popolo  in  ira.  Acconsentì  Masaniello 
che  ne  andassero  a  bruciar  le  robe  o  le  case  ,  secondo  che  pih 
loro  fosse  in  grado  5  e  fece  a  tal  effetto  distendere  una  lunga 
lista  di  proscrizione  nella  quale  eran  registrati  i  nomi  di  quelli 
che  dopo  aver  sofferto  gP  incendi  delle  robe  o  delle  case  do- 
vevano per  giunta  esser  anche  condannati  ali1  esiglio.  Comin- 
ciarono dal  duca  di  Caivano  il  quale,  come  segretario  del  re- 
gno j  troppo  ingegnoso  erasi  mostrato  in  crescer  gravezze  ai 
popoli,  e  che  dippiù.  s1  era  fatto  uscire  di  bocca  eh'  egli  non 
aveva  paura  di  quattro  scalzi.  Però  questi  scalzi  gli  misero  a 
sacco  e  a  fuoco  la  casa  accanto  alla  chiesa  di  Santa  Chiara, 
di  poi  andatisene  a  quella  del  suo  figliuolo  duca  di  Mai  Ranel- 
la a  Santa  Lucia  a  mare,  e  a  quella  di  sua  sorella  alla  Soli- 
taria e  da  ultimo  alla  propria  sua  stanza  a  Posillipo  non  si  teu- 
ner  contenti  sì  non  ebbero  tutti  questi  palagi  col  fuoco  guasti 
e  disfatti. 

Provvedeva  a  quel  tempo  d'  archibugi  il  governo  un  ge- 
novese, per  nome  Giovanni  Andrea  Mazzola.  A  costui  il  vi- 
ceré con  la  solita  sua  previdenza  la  notte  degli  8  avea  scritto: 
tutti  gli  archibugi  che  avea  o  celatamente  introducesse  in  Ca- 
stello oppure  interrasse.  Elesse  il  Mazzola  pel  pili  sicuro  il  se- 
condo partito;  ma  invano.  Il  popolo  da  per  ogni  dove  frugan- 
do in  cerca  d1  armi  aveva  quella  medesima  notte  trovati  cen- 
cinquanta  archibugi  nascosti  nella  cantina  della  colui  casa  ed 
ora  passandovi  per  davanti  gli  venne  voglia  d1  incendiargliela 
tutta.  Dimorava  a  que1  giorni  in  Napoli  un  Giovanni  di  Ze- 
valios,  il  quale  s1  era  obbligato  di  fare  a  tempi  debili  grosse  pre- 
stanze alla  corte  con  interessi  esorbi  lauti  avendosi  fatti  innanzi 
assegnare  molle  gabelle.  Costui  subornati  alcuni  principali  mi 
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tiistri  usava  di  tener  questo  modo:  prolungava  sotto  vari  pre- 
testi il  tempo  del  pagamento,  e  così  dagli  stessi  assegnamenti 
ritirava  la  somma  che  sborsar  dovea,  con  arte  e  frode  degna 
sol  de'  suoi  pari.  Per  tal  forma  maneggiando  quasi  tutte  V  en- 
trate regie,  quantunque  fosse  di  vii  nazione,  era  giunto  ad  es- 
sere duca  d1  Ostuni  in  Puglia,  e  si  buccinava  che  avesse  me- 
glio di  annui  scudi  sessantamila  di  entrata,  (i)  Queste  ragio- 
ni indussero  la  plebe  a  manomettergli  un  magnifico  palagio 
in  contrada  di  Toledo  e  a  darne  al  fuoco  le  robe.  Ma  troppo 
lungo  e  increscevol  sarei  se  tutti  minutamente  raccontar  vo- 
lessi gì'  incendi.  Nondimeno  per  non  trasandarne  alcuno  por- 
rò qui  i  nomi  di  Cesare  Lubrano,  di  Bartolommeo  Balsamo, 
di  Cesare  Caporale,  perchè  il  lettore  comprenda  e  di  che  de- 
litti il  popolo  gli  accagionasse  ed  a  qual  pena  sottosopra  an- 
dasser  soggetti. 

Ma  mentre  in  tal  guisa  da  una  parte  della  plebe  si  attende 
agi1  incendi,  un1  altra  da  Masaniello  è  spedita  a  fare  nella  terra 
stessa  un  acquisto  importante.  Sorge  nel  bel  mezzo  della  citta 
il  campanile  di  S.  Lorenzo  Maggiore  nel  qual  tempio  ab  an- 
tico il  parlamento  pubblico  si  radunava.  Quivi  a  tempi  mi- 
gliori sorgeva  il  palazzo  della  repubblica  fatto  abbattere  da 
re  Carlo  primo  d1  Angiò.  (2)  Ma  di  queste  memorie  ornai  se- 
polte dal  tempo  non  tocca  a  me  favellare.  Laonde  dirò  inve- 
ce che  codesto  campanile  si  è  una  torre  assai  forte  dove  la  cit- 
ta a'  giorni  de1  viceré  soleva  tener  riposte  alquante  artiglierie 
e  munizioni  da  guerra.  Per  questa  ragione  voleva  il  popolo 
insignorirsene,  e  perchè  nelle  stanze  di  quel  convento  (  dove 
allora  era  V  archivio  della  citta  )  sperava  di  rinvenirvi  altresì 
il  privilegio  tanto  desiderato.  Vi  si  era  provato  ma  con  poco 
buon  esito  fin  dal  primo  giorno  della  sollevazione  per  poter- 

(1)  Giraf.  Eivol.  M.  S.  Capecelatro  ce 

(2)  Troyli  stor.  nap.tom.  IV.  par.  1  a  pag.  148.  Summontc. 
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vi  a  beli'  agio  suonar  anche  la  campana  grossa  a  martello,  e 
cosi  pili  sollecitamente  levar  la  terra  a  rumore.  Respinselo 
virilmente  quel  giorno  un  Biagio  di  Fusco  napoletano  coti 
soldati  spagnuoli  posti  a  guardia  del  luogo.  Ma  ora  il  popolo 
tornava  con  queir  armi  e  con  queir  ordine  di  che  la  prima 
volta  eran  privi.  Però  altri  di  loro  situarono  contro  al  cam- 
panile il  cannone,  altri  s'  introdussero  da  una  parte  poco  fre- 
quentata del  convento  (  donde  scacciarono  i  frati  )  e  tulli 
strinsero  ad  un  punto  la  torre.  Era  dalla  banda  degli  assali- 
lori  e  da  quella  degli  assaliti  un  trar  di  moschetti  e  un  me- 
nar di  mani  maraviglioso.  L1  impresa  parea  dapprincipio  dif- 
fìcile pe1  plebei.  Ma  impadronitisi  di  poi  di  alcune  case  poste 
a  rincontro  del  campanile  e  così  tolte  a  que'  d'  entro  le  di- 
fese, cacciatisi  coraggiosamente  fin  sotto  la  torre,  tanto  che  ac- 
cennavano di  dar  fuoco  allora  allora  alla  porta,  fu  necessiti», 
finalmente  agli  Spagnuoli  d'  arrendersi.  Si  ebbero,  salvo  le  ar- 
mi*, ogni  buon  patto.  Tolsero  i  plebei  (  oltre  molti  archibugi 
e  munizioni  da  guerra  )  dieci  pezzi  di  artiglieria  che  situarono 
in  su1  diversi  capi  delie  principali  vie  della  citta.  Fu  questo 
acquisto  onorevole  e  anche  glorioso,  se  ben  si  considera  in  se 
stesso,  e  certo  valse  assai  più  che  bruciar  quattro  case  o  ri- 
durne in  cenere  le  suppellettili.  Pure  non  si  rimasero  a  que- 
sto solo  i  trionfi  della  plebe  in  quel  giorno.  Cinquecento  Ale- 
manni fatti  chiamare  dal  viceré,  venendo  di  Pozzuolo  furo- 
no per  via  incontrati  dal  popolo  e,  spogli  dell'  armi  loro,  si 
diedero  a  discrezione  prigioni.  Ma  prima  di  passare  più  avanti 
non  sarà  certo  grave  al  lettore  di  soffermarsi  alquanto  a  con- 
siderare 1'  aspetto  della  citta  ,  il  giorno  nove  Luglio  deli'  an- 
no 1647. 

Fumavano  i  superbi  palagi,  ardevano  gli  ornamenti  delle  ca- 
mere più  sontuosi,  i  tesori  di  lunga  mano  dagli  avari  raccolti 
erano  dalle  divoratrici  fiamme  111  poco  d'  ora  consunti.  V& 
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popolo  lacero  e  scalzo  stava  intorno  a  quegl'  incèndi,  com€ 
se  a  un  sagrifizio  di  espiazione  assistesse,  (i)  Non  era  neppu- 
re uno  spillo  involato  da  tante  ricchezze!  Vedevi  in  questo 
mezzo  schiere  di  plebei  correre  d1  opposti  lati  la  terra,  farsi 
incontro  a  una  soldatesca  sperimentata  di  spagnuoli  e  di  lanzi^ 
usi  a  combattere  nelle  più  famose  guerre  d1  Europa,  guardarli 
senza  paura  nel  viso,  e  non  solo  resister  loro,  ma  vincerli  e 
farli  prigioni.  Perfino  le  donne,  armate  in  compagnie  come 
quelle  degli  uomini,  rinnovavano  fra  noi  gli  esempi  delle  Amaz- 
zoni antiche.  (2)  Accresceva  V  orrore  e  il  terrore  di  questo 
spettacolo  uno  schiamazzio,  un  frastuono  difficile  ad  imma- 
ginare. Traeano  gli  archibugi,  batteano  i  tamburi,  suonava- 
no le  campane,  gridavano  a  gola  spalancata  i  plebei.  Certo 
chi  fosse  allora  d' improvviso  sopravvenuto  avrebbe  detto  non 
gli  uomini,  ma  gì1  infernali  spiriti  abitare  la  nostra  ciltà. 

Nondimeno  in  questo  giorno  in  cui  scoppiavan fuori  tanti  sde- 
gni,tanti  odi  lungo  tempo  stati  nascosti,  la  generosità  del  popolo 
fece  più  bello  V  ottenuto  trionfo.  Avvertito  Masaniello  che 
i  cinquecento  Alemanni  venivano  affamati,  comandò  che  lo- 
ro si  porgesse  cibo  abbondante  ,  e  giurato  eh1  essi  ebbero  di 
non  dovere  più  per  lo  innanzi  pigliar  V  armi  contro  alla  plebe 
(  giuramento  che  poi  non  osservarono  )  furono  magnanima- 
mente lasciati  andar  liberi.  In  tutte  le  nostre  istorie  non  ci  ha 
per  avventura  un  altro  fatto  in  cui,  come  in  questo  di  Masa- 
niello, la  natura  napolitana  così  compiutamente  si  scuopra. 
Donde  appar  chiaro  il  perchè  V  autore  di  questa  storia,  di  pa- 
tria e  d1  animo  napolitano,  con  sì  lungo  studio  ed  amore  ab- 
bia preso  di  bel  nuovo  a  descriverlo. 

Il  viceré  confortato  da  tali  dimostrazioni  della  indole  buo- 

(1)  .  .  .  Come  sagrifìcazioni  che  a  solo  Dio  creatore  si  convenisse* 
ro:  parole  del  dottor  Frane-  Carusi,  M.  S.  altra  volta  citata. 

(2)  Giraf.  Rivol.  di  Nap.  e  altri. 
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na  di  Masaniello^  niandollo  a  richiedere  d'  alcun  rinfrescamene 
to  di  viveri  ,  non  perchè  ei  n1  avesse  per  allora  un  bisogno 
al  mondo  5  ma  per  cominciare  ad  appiccar  pratica  con  esso 
lui  e  quindi  aprirsi  la  via  a  giugnere  al  desiderato  fine  de1 
suoi  cupi  e  lontani  disegni.  Satisfece  Masaniello  prestamente 
alle  sue  dimande,  ma  poi  fu  da  tale  ammonito:  a  guardassesi 
bene  dal  più  oltre  fidarsi  del  viceré;  esservi  sempre  negli  usa- 
ti suoi  avvolgimenti  un  qualche  inganno  nascosto-  a  chiarirse- 
ne co'  propri  suoi  occhi  non  avere  altro  a  fare  che  salire  so- 
pra la  vicina  torre  del  Carmine.  »  E  Masaniello  salito  quivi 
donde  tutto  si  pare  allo  sguardo  il  sottoposto  golfo  di  Napoli, 
scovrì  in  fatti  una  galea  la  quale  veleggiava  con  sospetto  ra- 
sente il  lido  di  S.  Giovanni  a  Teduccio ,  paesetto  in  riva  al 
mare,  dalla  citta  per  breve  spazio  disgiunto.  Corse  a  quella 
volta  l'ardito  pescivendolo  senza  indugiar  pure  un  momento , 
e  lo  seguiva  una  immensa  calca  di  gente.  Trovò  che  due 
compagnie  di  fanti  regi,  quivi  venuti  per  entrar  in  nave  e  an- 
dar difilato  a  soccorrere  il  viceré,  udito  eh'  esso  Masaniello  so- 
pravveniva ,  presi  dal  terror  di  quel  nome  s1  erano  come  ap- 
piattati dentro  la  chiesa  de'Frati  Agostiniani,  intitolata  alla  Ma- 
donna di  Costantinopoli.  Circondati  dal  furibondo  popolo  di 
breve  si  arresero.  Riuscì  finalmente  al  Perrone  in  questo  al- 
lontanamento di  tanta  parte  di  popolo  di  far  fuggire  il  duca 
di  Maddaloni,  il  quale  nella  chiesa  del  Carmine  eragli  slato 
lasciato  in  custodia. 

Masaniello,  tornatagli  bene  quest'altra  impresa,  fu  auso 
di  trionfante  nella  citta  ricevuto.  Dove  come  fu  giunto  co- 
mandò che  tosto  si  desse  di  piglio  ad  ottomila  cantaja  di  bi- 
scotto e  a  cinquecento  botti  di  vino  che  conservava  ne'  suoi 
magazzini  il  teste  nominato  Felice  Basile.  Con  che  mostrò  di 
sapere  la  massima  che  per  tenersi  amica  la  plebe  e1  bisogna 
innanzi  tratto  sfamarla.  «  Togliamo  pur  francamente,  diceva- 
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no  fra  loro  i  plebei, che  questo  a  ogni  modo  è  sangue  nostro.  » 
Intanto  cinque  compagnie  di  cavalli  regi  eransi  accostati  alla 
citta,  ma  visto  che  la  plebe  aveva  su1  bastioni  delle  mura  si- 
tuato il  cannone,  voltaron  faccia  e  si  ricoverarono  ne"  vicini 
luoghi  aspettando  il  momento  favorevole  di  congiungersi  con 
gli  Spagnuoli  di  dentro.  Laonde  il  viceré,  essendosi  i  plebei 
renduti  padroni  anche  del  mare,  rafforzava  alla  meglio  le  sue 
difese,  e  muniva  di  artiglierie  il  colle  Echio  (detto  altrimenti 
Pizzof alcone )  collocandovi  buon  nerbo  di  gente  alemanna. 

Per  le  quali  tutte  cose  pareva  ormai  che  tra  i  popolari  ed  i 
regi  fosse  imminente  la  zuffa \  quando  si  sparse  voce  essersi  da 
un  religioso  trovato,  quasi  per  un  miracolo,  il  privilegio  pro- 
prio di  Carlo  Vjcome  se  il  cielo  per  un  benigno  risguardo  aves- 
se voluto  impedire  V  effusione  del  sangue  umano  e  risparmiare 
alla  citta  ed  al  regno  gli  orrori  della  guerra  civile.  Fu  quest'  al- 
tro privilegio  di  presente  mandato  dal  viceré  al  Cardinale  di- 
strettamente pregandolo,  che  Io  portasse  al  popolo,  a  cui  era,  a 
suo  dire,  oggi  mai  tolto  ogni  prelesto  di  dimorare  in  sulla  du- 
rezza di  prima.  Non  tardò  il  buon  pastore  di  fare  quanto  da  lui 
si  desiderava.  E  nondimeno  quantunque  al  suo  apparire  i  volti 
si  rasserenassero  ,  gli  animi  tuttavia  restarono  torbidi  ed  in- 
quieti. Masaniello,  alzata  la  spada  nuda,  la  quale  in  segno  di 
comando  aveva  nella  sua  mano  destra:  «  Il  vero  privilegio, 
disse,  si  è  rinvenuto:  il  nostro  buon  pastore  ecco  che  ce  lo  ha 
recato.  »  Questi  detti  furono  interrotti  da  una  voce  del  popolo 
che  gridò:  «  Non  essere  quello  il  vero  privilegio  di  Carlo  V, 
ina  1'  ombra  sua.  »  Allora  il  Cardinale  per  lo  spavento  tutto  si 
mutò  nell1  aspetto.  E  voltoglisi  affettuosamente  a  rassicurarlo, 
così  Masaniello  gli  disse:  «  Questa  sconsigliata  gente,  pur  trop- 
po ,  non  sa  distinguere  la  bontà,  la  sincerità  dell1  animo  del- 
V  Eminenza  Vostra  dall'  astuzia,  dalla  dissimulazione  del  duca 
di  Maddalonij  ma  io  sono  qui  presto  e£  apparecchiato  a  provar 
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col  mio  sangue  la  vostra  candidezza  e  innocenza-  e  se  mai  per 
salvare  la  vostra  degna  e  santa  persona  dovessi  rivoltarmi  coti- 
tro  allo  slesso  mio  popolo,  vi  prometto  che  per  amor  vostro  di 
buon  grado  il  farei.  » 

«  Figliuol  mio  benedetto,  con  le  lagrime  sopra  agli  occhi  il 
buon  Cardinale  rispose,  codesto  si  è  il  vero  privilegio  di  Carlo} 
ma  perchè  il  popolo  si  convinca  della  rettitudine  del  mio  ope- 
rare, facciamo  così:  deputate  una  persona  a  cui  dare  ad  esami- 
nare la  carta,  ed  io  sono  contento  a  non  levarmi  di  qui  sino  a 
che  la  cosa  non  venga  pienamente  chiarita.  Per  tal  guisa  co- 
noscerete com1  io  non  pendo  più.  dalla  parte  de'  cavalieri  che 
dalia  vostra  e  che  come  pastore  e  padre  comune,  tutta  darei  la 
mia  vita  e  'l  mio  sangue  pel  popolo  mio  e  pel  vivo  desiderio 
che  ho  di  ritirar  questa  cara  mia  patria  dall'  abisso  in  che  pur 
troppo  è  vicina  a  cadere.  »  (i) 

Fu  accettato  il  partito  posto  in  mezzo  dal  Cardinale;  ed  a 
Giulio  Genuino  che  venne  salutato  col  titolo  di  Consigliere  del 
popolo  (  avevano  a  Masaniello  già.  conceduto  quello  di  loro 
Capitan  generale  )  fu  data  ad  esaminare  la  carta.  Cosi  il  Ge- 
nuino, segreto  macchinatore  di  que1  tumulti,  amando  meglio 
essere  che  parere,  lasciava  volentieri  a  Masaniello  la  parte  di 
supremo  capo  di  quell1  impresa ,  nella  qual  parte  se  maggiore 
era  il  lustro  era  anche  maggiore  il  pericolo 5  e  toglieva  di  buon 
grado  per  sè  quella  di  dare  all'uopo  i  consigli;  sicché  Y  uno 
mente  e  Y  altro  braccio  della  sollevazione  poteva  ben  dirsi.  Pur 
tuttavolta  guest1  arte  somma  dal  Genuino  mostrata  nel  tenersi 
quasi  neh1  ombra  ed  entrare  negli  avvenimenti  solo  per  quanto 

(1)  Il  Cardinale  aveva  anzi  giuste  ragioni  di  non  essere  amico  de'  no- 
bili per  un  fatto  scandaloso  avvenuto  1'  anno  avanti  in  una  processione  , 
il  quale  non  avendo  stretto  legamento  col  mio  soggetto  ho  creduto  pru- 
dente consiglio  tacere.  Leggesi  distesamente  in  de  Santis  Stor.  a  carte  6i 
e  seguenti,  libro  1 1  « 
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giovar  potesse  a1  suoi  fini  ad  altro  non  gli  valse  se  non  a  ritar- 
dare d'alcun  tempo  la  sua  caduta,  e  ad  aver  sorte,  se  meno  fu- 
nesta del  suo  compagno,  certo  più  vergognosa.  Ma  checché  gli 
dovesse  appresso  succedere  ei  giudicò  per  allora  che  le  cose  s  i 
fossero  condotte  al  punto  da  doversene  il  popolo  contentare. 
Ancora  scrivono  (i)che  allettato  sin  da  que' primi  principi  dal- 
la promessa  fattagli  dal  viceré  di  crearlo  Presidente  della  regia 
Camera  della  Sommaria  cercasse  di  fermare  il  moto  popolare  da 
esso  lui  suscitato.  Solito  inganno  di  quelli  che  mettono  su  le 
rivoluzioni,  di  credere  di  poterle  poi  arrestare  sempre  che  tornì 
loro  più  comodo.  Ma  il  contrario  avviene  di  quello  eh1  essi 
han  divisato 5  ed  essi  primi,  gli  stolli,  cadono  vittime  del  loro 
falso  modo  d1  argomentare.  Insomma  il  Genuino  dopo  essersi 
raccolto  a  meditar  la  faccenda  disse  che  quello  era  il  vero  pri- 
vilegio di  Carlo  V,  e  a  comprovarlo  tai  segni  diede  a'  quali  pre- 
stamente ciascuno  credè  riconoscerlo.  Alti  principi  erau  questi 
all'accordo.  Ne  la  presenza  del  Cardinale  poco  giovava  alla  pra- 
tica, il  quale  quivi  rimanendo  impedì  che  non  si  commettesse- 
ro nuovi  disordini.  Perocché  quella  notte  medesima  trentasei 
case  delle  più  cospicue  dovevano  essere  messe  a  sacco  ed  a  fuo- 
co, fra  le  quali  quella  di  Cornelio  Spinola 5  di  quello  stesso  che, 
come  a  suo  luogo  si  scrisse,  aveva  caldamente  perorato  la  cau- 
sa del  popolo  alfine  che  V  abborrita  gabella  de'  frutti  non  si 
ponesse.  Siffatte  sono  le  plebi  :  guai  a  chi  in  tempo  di  solle  ~ 
vazione  ha  fama  di  essere  agiato  ! 

Il  Cardinale  sconsigliò  Masaniello  dal  permettere  codesti  in- 
cendi, massime  in  grazia  dello  Spinola,  caro  a  tutti,  ed  ugual- 
mente stimato  da'  nobili  e  dal  popolo.  Fu  rivocato  il  funesto 
comando  quando  già  la  plebe  con  le  faci  in  mano  all'  opera 
scellerata  correa.  Vero  é  che  poi  pentitisi  vollero  per  amraeii- 


(1)  De  Sant.  ed  altri. 
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da  crearlo  grascìere  ,  ma  egli  perchè  non  napolitano  se  ne  scu- 
sò. Fu  fatto  in  sua  vece  il  principe  della  Rocca  Filomarino, 
sforzatovi  da1  preghi  d'  Ascanio  suo  parente. 

Il  Cardinale,  Masaniello,  il  Genuino  e  gli  altri  capi  plebei, 
ragunati  nella  chiesa  del  Carmine,  la  notte  che  andò  innanzi 
al  decimo  giorno  di  Luglio,  in  mezzo  a  molte  e  vive  disputa  - 
zioni,  si  affaticavano  intorno  a1  capitoli  dell1  accordo.  A  costo- 
ro si  ha  da  aggiugnere  un  Francesco  Antonio  Arpaja,  creato 
in  quel  giorno  Eletto  del  popolo  in  luogo  del  Naclerio.  Que- 
sto plebeo,  uomo  di  macchinamenti  e  di  trame,  stato  compa- 
gno al  Genuino  nel  commuovere  il  popolo  a  novità  nel  gover- 
no del  duca  d' Ossuna  ,  condannato  al  remo  si  trovava  ora, 
non  so  come,  che  la  faceva  da  governatore  in  Teverola,  pic- 
colo villaggio  vicino  ad  Aversa.  (i)  Parve  al  Genuino  stru- 
mento adatto  a  doverlo  adoperar  di  bel  nuovo,  e  piacque  an- 
che al  viceré  questa  scelta  perchè  al  Genuino  piaceva.  Tanto 
al  duca  d'  Arcos  premea,  per  indirizzar  le  cose  ad  un  fine,  di 
aver  a  trattar  con  pochi  quai  che  si  fossero,  e  non  con  molti. 
Ma  per  compier  T  elenco  di  coloro  eh1  ebber  parte  in  questa 
faccenda  non  tacerò  di  Marco  Vitale,  segretario  che  fu  dato  a 
Masaniello.  Chè  questo  capo  sollevatore  non  sapeva  né  legge- 
re nè  scrivere  (2)  e  nondimeno  aveva  intorno  a  sè  uomini  tut- 
ti da  più  di  lui  per  natali  e  per  lettere,  i  quali  stavano  innanzi 
a  lui  col  capo  scoverto  e  puntualmente  ne  adempivano  i  co- 
mandamenti. 

Cominciò  a  governare  vestito  col  suo  abito  da  marinajo,  con 
calzoni  e  giuba  di  tela  bianca,  scalzo  e  nudo  nel  petto,  come 
in  parecchie  tavole  è  rappresentato.  Fece  alzare  un  palco  vici- 

(1)  M.  S.  Capecelatro  ed  altri. 

(2)  Ecco  la  sottoscrizione  di  Masaniello  ai  decreti  che  emanava:  ^*,una 
croce,  come  fanno  anche  oggidì  gì'  idioti.  Poi  accanto  vi  si  leggeva  di  ma- 
no del  Vitale.  Tommaso  Amelio  d' Amalfi     Marco  Vitale  Segretario. 


no  alla  sua  casa  nella  piazza  del  mercato  appunto  nello  stesso 
luogo  dov'  erano  soliti  a  intrattenere  la  plebe  alcuni  cerretani 
e  saltimbanchi,  (i)  Di  quivi  come  da  tribunale  supremo  ara- 
ministrò  giustizia  civile  e  criminale  al  popolo}  chè  in  que1  gior- 
ni di  trambusto  tacquero  i  magistrati  deputati  dal  re  a  dovere 
amministrar  la  giustizia.  Sede  vagli  a  lato  il  Genuino  il  quale 
accostandosegli  all'  orecchio  gli  suggeriva  a  un  bisogno  le  cose 
che  dovea  dire.  Perchè  contasi  che  un  giorno  volendo  Masa- 
niello non  so  che  persuadere  al  popolo  dicesse  che  quello  eh1  ei 
proponea  gli  veniva  ispirato  dallo  Spinto  Santo.  E  perchè 
non  dal  Padre  Eterno?  gli  fu  da  un  faceto  plebeo  prestamente 
richiesto,  alludendo  costui  al  Genuino  che  per  essere  uomo  di 
tempo  e  canuto  assai  ritraea  della  figura  con  la  quale  i  pittori 
e  gli  scultori  ci  rappresentan  Dio  Padre.  (2)  Oltre  al  Genuino 
gli  sedeva  d'accanto  d'un  grado  sottoposto  il  Vitale  5  e  il  circon- 
davano molti  avvocati  e  notai  i  quali  tutti  pendevano  dal  suo 
cenno.  Così  i  plebei  senza  distruggere  V  antico  edificio  ne  in- 
nalzavano uno  novello, con  quanto  senno  e  prudenza  altri  il  di- 
ca per  me.  Era  l'autorità  divisa:  nobili  e  soldati  riconoscevano 
gli  ordinamenti  già  stabiliti,  il  resto  del  popolo  i  nuovi.  Ma  gli 
uni  e  gli  altri  non  potevano  alla  lunga  durare  nella  stessa  citta, 
e  nella  lotta  dei  due  poteri  è  inutile  il  dire  da  qual  parte  fosse 
il  vantaggio.  Però,  generalmente  parlando,  è  uopo  pur  confes- 
sare che  coloro  che  muovono  le  rivoluzioni  hanno  più  in  odio 
le  persone  che  le  cose  (  ciò  sono  gli  ordini  onde  sono  malamen- 
te retti  gli  stati  )  e  spesso  imprendono  sì  grandi  mutamenti  sen- 
za aver  maturata  nella  mente  loro  una  sola  idea  intorno  al  vero 
miglioramento  degli  uomini  e  al  più  felice  vivere  delle  nazioni. 
Ma  io  mi  veggo  giunto  al  termine  che  m'era  in  questo  libro  prò- 


(1)  Agnel.  della  Porta  M.  S. 

(2)  Della  Porta  e  altri- 
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posto;  avendo  mostrato  a  chi  affidasse  il  popolo  il  potere  tolto 
da  quello  di  coloro  i  quali  per  il  re  lo  teneano.  Mostrare  co- 
m'  essi  T  adoperassero  e  che  fine  avesse  un  cosi  gran  movimen- 
to, questo  si  è  il  carico  che  mi  rimane  ora  da  compiere;  dopo 
di  che  darò  ali1  ingegno  e  alla  man  faticata  riposo. 


\ 
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LIBRO  IV. 


Se  le  cose  da  me  nelP  antecedente  libro  descritte  furono  vio- 
lenze, incendi,  rapine;  e  in  mezzo  a  tutto  questo  splendidissi- 
mi esempi  di  grandezza  d'  animo  e  di  virtù;  di  ben  altra  ragio- 
ne saran  quelle  eh1  io  m'  apparecchio  nel  presente  libro  a  de- 
scrivere 5  e  la  maraviglia  dovrà  cedere  il  luogo  allo  spavento, 
e  lo  spavento  al  terrore.  Dappoiché  mi  conviene  in  esso  prin- 
cipalmente narrare  una  congiura  ordita  contro  al  capo  del  po- 
polo, d'  infelicissimo  esito  per  quegli  che  la  tentarono-,  i  cui  ef- 
fetti furono:  uccisione  di  nobili  e  di  plebei,  di  colpevoli  e  d1  in- 
nocenti, funesto  principio  di  rinnovati  sospetti  e  d1  inimicizia 
eterna.  Per  questo  nuovo  accidente  violati  si  videro  i  sacri  asili 
contra  non  solo  le  ragioni  dell'  età,  ma  di  tult1  i  tempi 5  peroc- 
ché destinati  essendo  dalla  pietà  degli  uomini  ad  usi  santissimi, 
contaminati  furono  con  le  esecuzioni  delle  più  spietate  vendet- 
te; turbati  i  segreti  claustri,  le  tranquille  celle  de1  religiosi;  tinti 
e  sporcati  d'  umano  sangue  gli  altari;  le  vie ,  le  piazze  ingombre 
tutte  d'insepolti  cadaveri;  lunghe  pertiche  con  in  cimale  teste 
de'  trucidati, poste  nel  mezzo  della  citta,  per  dover  tener  sempre 
vivo  nell'animo  de' riguardanti  il  terrore.  Ma  per  mostrare  co- 
me da  tutti  i  segni  d'  una  vicina  concordia  si  venisse  a  tali 
stremi,  fa  mestieri  ch'io  ripigli  la  mia  narrazione  dal  luogo  do- 
ve testé  la  lasciai. 

Molto  efficacemente  il  buon  Cardinale  Filomarino  adope- 
ravasi  a  fermare  tra  le  due  parti  avverse  la  pace.  I  capitoli 
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della  quale,  abbozzati  alla  meglio  nel  congresso  de'  capi  ple- 
bei, si  dovevano  leggere  pubblicamente  perchè  il  popolo  gli 
approvasse.  Volevano  i  capi  sollevatori  che  il  Cardinale  ve- 
stito co'  suoi  abiti  sacri  in  forma  pubblica  gli  leggesse;  sa- 
pendo bene  quanto  un  siffatto  apparato  tornar  dovesse  gra- 
to alla  plebe  eh1  è  tutto  sensi.  Non  voleva  il  Cardinale,  sen- 
za prima  averne  ottenuta  licenza  espressa  dal  viceré.  Il  qua- 
le, ciò  saputo,  non  solo  gliela  concesse,  ma  ancora  con  modi 
assai  vivi,  scrivendogli,  a  ciò  far  l'esortò.  Correva  il  decimo  (*) 
giorno  di  Luglio  dei  milleseicentoquarantaselte.  Comandava 
Masaniello  che  per  le  18  ore  di  quel  giorno  i  capi  delle  otti- 
ne,  i  principali  del  popolo  e  quanti  più  ne  capiva  la  chiesa 
del  Carmine  si  dovessero  radunare  in  quel  luogo  ,  perocché  ei 
non  voleva  togliere  sopra  sè  solo  la  risoluzione  di  una  faccenda 
di  tanta  importanza.  Parte  che  si  trattan  tai  cose  ecco  che  ode- 
si  un  improvviso  dar  ne1  tamburi,  un  suon  di  pifferi  prolun- 
gato. Era  la  plebe  armata  che  camminava  alla  guerriera  per  la 
citta,  facendo  la  mostra  generale  sotto  a1  suoi  capi.  Passavano , 
partiti  in  ischiere ,  in  gran  numero  (  scrivono ,  centocinquanta- 
mila) davanti  al  Palazzo  reale.  Non  si  può  dire  a  parole  quanto  alla 
vista  di  tante  armi  si  conturbasse  V  intera  citta.  Tutti  a  serrare 
le  botteghe, a  chiudersi  nelle  case;  nissuno  a  mostrarsi  più  fuori 
per  ispedir  sue  bisogne.  Ogni  consorzio,  ogni  beli1  usare  di  cit- 
tadini interrotto.  A  questo  disordine  fu  dato  da1  capi  della  plebe 
immantinente  rimedio.  Comandarono  per  pubblico  bando  agli 
armati:  ciascuno  si  tenesse  al  suo  posto  e  sotto  la  sua  insegna 
ristretto;  nissuno,  pena  la  vita,  si  ardisse  di  dar  fastidio  o  mo- 
lestia di  sorta  alcuna  a1  venditori  sì  delle  cose  ai  vivere  neces- 
sarie e  sì  di  qualunque  vuoi  merce.  Insomma  con  presti  or- 
dinamenti rassicurarono  i  tranquilli  cittadini  per  modo  che 

(*)  io  Luglio  1647 • 
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la  citta  tornò  di  .breve  a  mostrarsi  nel  suo  aspetto  di  prima . 
Fu  questo  per  verità  assai  leggiero  accidente,  e  non  produsse 
altro  danno  che  la  paura,  e  punto  non  se  ne  ha  ad  accagiona- 
re quelli  che  allora  reggevan  pel  popolo;  dappoiché  in  una 
sollevata  citta,  quando  gli  spiriti  sono  presi  tutti  dallo  spa- 
vento, non  è  dato  ali1  umana  prudenza  di  preveder  ogni  meno- 
mo caso  che  valga  a  turbare  la  pubblica  quiete.  Pure  mi  è  con- 
venuto narrarlo,  perchè  esso  fu  il  precursore  di  molto  più  fiero 
accidente  dai  quale  in  ben  altro  modo  doveva  laquiete  pubblica 
essere  indi  a  poche  ore  turbala.  Bolliva  nelP  animo  del  duca  di 
Maddaloni  per  la  ricevuta  ingiuria  il  dispetto.  Ancora  quel  Per- 
igoni, uomo  pieno  d1  ogni  scelleratezza,  mirava  con  occhio  bie- 
co la  sempre  crescente  grandezza  di  Masaniello.  Forse  ei  s'era  in 
suo  cuore  pensalo  di  essere  già  divenuto  i?  arbitro  della  plebe  , 
quando  F  ardito  pescivendolo  ,  entratogli  dinnanzi ,  aveva  di- 
strulli i  suoi  sogni,  quasi  nello  stesso  alto  seggio  collocandosi 
nel  quale  soli  seggono  i  re.  Essendo  in  tale  disposizion  d'  ani- 
mi non  bisognarono  troppe  parole  a  questi  due  per  intendersi. 
Uno  era  I-  obietto  dell' odio  loro,  quindi  uno  il  disegno.  Che 
questo  loro  disegno  non  comunicassero  col  duca  d'  Arcos  e 
eh1  egli  in  segreto  non  cercasse  di  favorirlo,  a  me  non  pare 
credibile,  quantunque  parecchi  autori  ciò  affermino.  Ma  eh1  e- 
gli  il  viceré  si  comportasse  in  guisa  che  gita  a  vuoto  l'im- 
presa potesse  di  poi  di  leggieri  scolparsene  col  popolo  e  con 
Masaniello,  dicendo  se  in  quella  congiuntura  aver  tenuto  dal- 
la parte  loro,  ciò  non  solo  è  verisimile,  ma  i  fatti  che  sto  per 
narrare  pienamente  il  dimostrano. 

Adunque,  continuando  il  racconto,  il  Maddaloni  per  vendi- 
carsi della  prigionia  del  giorno  davanti  fè  che  di  buon'ora 
entrassero  in  citta  alla  spicciolata  e  sotto  vari  pretesti  da 
circa  un  cinquecento  bravi  o  sbanditi,  come  allora  li  chia- 
mavano, uomini  facinorosi,  vera  peste  di  quel  secolo,  soldati 


per  Io  più  da1  nobili  signori  di  terre,  come  vili  strumenti  delle 
soperchierie  e  delle  costoro  più  vili  vendette.  Questi  parte 
a  piedi  e  parte  a  cavallo,  con  finte  divise  indosso  furono  di- 
sposti attorno  per  le  vie  che  menano  al  mercato,  per  indi  do- 
vere ali1  uopo  accorrere  e  menare  le  mani.(i)  La  cosa,  oltre  del 
Perroni,  era  stata  ordita  ancora  da  un  Antimo  Grassi,  uomo 
di  corrucci  e  di  sangue,  al  quale  la  plebe  aveva  affidato  il  ca- 
rico di  Maestro  di  Campo.  Ma  il  Perroni  per  consumar  la  brut- 
ta opera  del  tradimento  e  trucidare  a  man  salva  V  uomo  che 
suo  compagno  ed  amico  a  lui  nella  semplicità  del  cuore  ab- 
bandonatamente affidavasi,  proccurò  di  tirar  da  parte  Masa- 
niello e  cosi  sceverarlo  dal  popolo  affezionalo.  Simulando 
adunque  di  dovergli  in  segreto  non  so  che  comunicare  d1  estre- 
ma importanza,  sei  menò  seco  nella  chiesa  del  Carmine,  do- 
ve  erano  già  entrati  alcuni  di  que1  bravi  posti  a  parte  della 
congiura.  Ma  o  fosse  coscienza  che  il  rimordesse,  o  effetto  di 
quella  naturai  reverenza  che  in  tutti  induce  il  volto  e  la  pre- 
senza di  chi  regge  lo  stato,  o  tutti  questi  affetti  riuniti  insieme, 
certo  è  che  costui  vistosi  solo  al  cospetto  di  Masaniello  perde 
in  un  punto  la  favella  e  1'  ardire.  Un  archibugiata  intanto 
tratta  al  troppo  credulo  ed  ignaro  capo  di  plebe,  più  chiara- 
mente lo  avverti  dell1  inganno,  e  del  pericolo  che  correa.  Gri- 
dò: tradimento,  tradimento.  Altre  archibugiale  seguirono;  nis- 
suna  il  colpi.  Fu  tenuto  miracolo,  e  s1  attribuì  ad  un  devolo 
scapolare  della  Vergine,  al  quale  lanla  fede  portava  queir  uo- 
mo idiota  che  mai  ne  un  momento  pure  non  se  lo  distaccava 
dal  petto,  (2)  A1  gridi  del  suo  capo  ferocemente  irruppe  nella 
chiesa  la  plebe.  Nissuna  cosa  al  mondo  avrebbe  potuto  a  si 
impetuosa  piena  resistere.  Tutto  si  riempi  in  un  punto  di 
terrore  e  di  sangue.  Fuggivano  i  congiurati  e  nel  nascondersi 

(0  Giraf.  Rivol.  Della  Porta  M.  S.  Donzelli  Parlen.  Lib.  ec  ec. 

(2)  Gab.  Tonloli  Sollevaz.  di  Nap.  ed  altri. 
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qual  per  le  case,  qua!  ne*  sotterranei  e  ne1  tempi,  maggiormen- 
te si  scuoprivano  rei.  Indarno  era  il  loro  fuggire.  La  vendetta 
del  popolo  gli  raggiungeva  dovunque.  Due  sopra  lo  slesso 
aitar  maggiore  del  Carmine,  altri  nella  sacristia,  molti  nella 
piazza,  e  nel  contiguo  chiostro  rimasero  freddi  cadaveri  a  ter- 
ra. Domenico  Perrone,  tutto  brutto  di  sangue,  per  una  ferita 
ricevuta  Sul  davanti  del  cranio,  sì  s1  era  con  un  suo  fratello 
intromesso  nel  vicino  convento  per  cercarvi  un  asilo  a  cam- 
pare da  tanto  furore  di  popolo.  Ma  noi  perderon  di  vista  i 
suoi  implacabili  persecutori.  Raggiunsero  nella  cella  d'  un 
frate,  dov' egli  certo  già  di  morire,  inginocchiato  a1  piedi  di 
quel  religioso  inslantemenle  chiedevagli  V  assoluzione  de1  suoi 
peccati.  Lo  strapparono  a  viva  forza  dal  fraticello  e  con  una 
archibugiala  mortalmente  il  trafissero,  ponendo  cosi  termine 
ad  una  vita  che  fu  tutta  colpe  e  misfatti.  De1  quali  forse  V  ul- 
timo è  da  reputarsi  il  peggiore.  Sciagurato!  se  il  popolo  gu- 
stò del  sangue  egli  il  primo  gliene  porse  giusta  cagione.  Pu- 
re scrivono  taluni  che  sullo  stremo  del  vivere  mostrasse  sen- 
timenti di  buon  cristiano.  Checche  di  ciò  sia,  nella  forma  che 
ho  raccontato,  sparve  dalla  scena  di  questa  luttuosa  tragedia 
uno  de'  suoi  principali  personaggi,  il  Perrone,  il  quale  agitan- 
do e  sollevando  la  plebe  cercò  di  sottrarre  il  suo  capo  dalle 
mani  della  giustizia  che  a  morte  il  perseguitava  per  ammenda 
de'  suoi  molti  delitti.  Se  schivò  la  scure  della  legge,  non  potè 
per  altra  via  la  meritata  pena  schivare.  E  veramente  fu  la  sua 
fine  una  gran  lezione  a1  ribaldi,  perocché  quel  popolo  stesso 
ch'egli  aveva  due  giorni  innanzi  con  tanta  baldanza  capitana- 
to, ora  non  conlento  al  già  fatto,  gli  spiccò  la  testa  dal  busto 
sulla  innocente  soglia  di  quella  cella  contaminata.  Volevano 
porre  a  morte  anche  il  frate,  il  quale  stretto  al  muro  tenendo- 
si^ forte  abbracciato  ad  una  immagine  della  Vergine,  quivi 
dipinta,  lutto  tremante  della  paura  con  sacramento  affermava, 
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sè  non  conoscere  altrimenti  P  uomo;  mera  pietà  averlo  spinto 
a  dargli  in  quel  sacro  asilo  ricetto.  Fu  lasciato  stare,  e  si  det- 
tero a  frugar  per  tutto  la  cella.  Rinvennero  sotto  al  Ietlicciuolo 
appiattato  il  fratel  del  Perroni.  Costui,  vistosi  scoperto,  fat- 
tosi animosamente  strada  sino  alla  finestra,  da  quella  molto 
alta  da  terra  balzò  d'  un  salto,  pericolando,  nel  chiostro;  dove 
parecchie  archibugiate  trattegli  di  suso,  in  men  che  non  fa 
il  pirlo,  il  freddarono. 

Scorreva  intanto  d'  ogni  banda  inferocita  la  plebe  ,  gri- 
dando >  ammazza,  ammazza;  e  alle  parole  bene  risponde- 
vano i  fatti  ;  e  nella  citta  era  grande  la  confusione  e  il  tu- 
multo. Il  Cardinale  erasi  riparato  con  un  suo  fratello  cap- 
puccino nella  stanza  propria  del  Padre  generale  del  Carmi- 
ne 5  quando  il  popolo  insospettito  non  quivi  si  nascondes- 
se qualcuno  de' congiurati  ,  atterrato  V  uscio,  con  gran  furia 
vi  si  precipita  dentro.  Si  lamentano  col  loro  Pastore  che  gì1  in- 
fami Spagnuoli  con  esecrabile  tradimento  abbiano  ormai  ogni 
adito  chiuso  agli  accordi.  Il  buon  "Cardinale  ,  non  potendo 
altro  fare,  a  dar  loro  la  benedizione,  a  cercare  ogni  modo  a 
placarli.  Quando  ecco  un  uomo  ferocemente  da  altri  della  ple- 
be inseguito,  ferito  già  in  molle  parti  della  persona ,  cadere 
bocconi  disteso  a1  piedi  del  buon  Porporato.  Era  quesli  quel- 
l'Antimo Grassi,  uno  de' capi  dell1  infelice  cospirazione,  «  Si- 
gnori, diceva  egli,  forte  studiandosi  di  tenere  strette  le  ginoc- 
chia del  Cardinale  ,  affine  che  gli  lasciassero  quel  breve  spa- 
zio che  a  vivere  gli  rimanea  ;  Signori  ,  se  voi  cessate  dal  per- 
cuotermi io  vi  svelerò  grandi  cose  ;  cose  che  a  voi  sono  oscu- 
re 5  una  trama  terribile  ;  una  trama  inaudita  ».  E  seguitava 
dicendo  :  «  Guardatevi  delle  fogne  al  mercato  :  quivi  è  stata 
riposta  in  barili  quantità  grande  di  polvere  :  a  darle  fuoco  non 
si  attende  altro  se  non  eh1  entri  in  citta  una  nuova  e  peggior 
masnada  di  sbanditi».  «  E  sai  tu-,  gli  addimandano,  gli  autori 


di  questa  trama  infernale»  |  «  Mai  sì,  rispose.  »E  chi  son  essi, 
chi  mai  »  ?  «  Il  duca  di  Maddaloni  e  il  fratello  » .  Andarono  all'in- 
dicato luogo ,  e  vi  rinvennero  alcuni  barili  ,  ma  della  polvere 
era  nulla  ;  sicché  trovato  falso  il  detto  del  Grassi  ,  senza  più 
parole ,  gli  troncarono  il  capo. 

Ma,  passato  il  prim'impeto  di  furore,  pianti  e  lamenti  oc- 
cupavano T atterrila  citta.  Molt*  infelici  dolevansi  sè  a  torto  pe- 
rire. Entrava  furtivamente  la  pietà  anche  nel  cuor  della  ple- 
be. Almeno  statuirono  di  voler  d1  ora  innanzi  soli  percuoter 
quelli  che  fosser  chiariti  colpevoli.  Però,  fatti  molti  prigioni} 
coloro  che  giudicaron  tali ,  a  suon  di  trombe  e  di  tamburi  am- 
mazzarono. Era  uno  spettacolo  miserando  il  vedere  i  corpi  di 
que'  meschini  nel  lezzo  e  nella  polvere  strascinarsi  dal  popolo 
per  le  strade  della  citta  5  i  teschi  posti  in  cima  a  lunghe  per- 
tiche con  scellerata  processione  portarsi  in  giro  per  diverse 
contrade ,  ed  essere  finalmente  piantati ,  funesti  alberi ,  in  mez- 
zo al  mercato.  Pure  non  ebbe  qui  termine  una  scena  di  tanto 
terrore. 

Troppi  sospetti  accumulavansi  sopr"  al  duca  di  Maddaloni 
e  1  fratello  5  e  le  parole  del  Grassi  quantunque  in  gran  parte 
trovate  false,  contenevano  in  se  non  per  tanto  alcuna  cosa  di  ve- 
ro. Il  perchè  stolto  sarebbe  stato  il  pensare  eh1  e1  se  la  potes- 
sero passare  tacitamente.  Epperò  saputo  il  popolo  che  Giusep- 
pe Caraffa,  fratello  del  duca,  e  1  priore  della  Roccella  erano 
stati  veduti  andare  con  una  mano  d1  armati  verso  la  chiesa  di 
Santa  Maria  delle  Nuove  si  misero  sulle  lor  peste*  Ma  que' 
frati  credendosi ,  secondo  religiosi  ,  obbligati  di  raccettar  chi- 
unque lor  ricorresse;  tanto  più  si  crederono  in  obbligo  di  sal- 
var la  vita  a  due  gentili  uomini  di  nome  sì  chiaro.  Ammessi 
che  gli  ebbero  insieme  con  la  loro  brigata,  chiusero  immanti- 
nente la  porta  del  convento  }  ma  veduto  poi  che  il  popolo  di 
fuori  non  solo  con  cattive  parole  minacciava  d' incendio  ,  ma 


già  con  peggior  fallì  dava  fuoco  alla  porla,  con  la  stessa  cele- 
rità che  l'avean  chiusa  l'apersero,  non  ne  volendo  saper  altro 
di  quella  diavoleria.  Entrati  nei  chiostro  i  plebei,  i  primi  in 
che  s'  avvennero  furono  due  seguaci  del  Caraffa.  In  essi  eserci- 
tarono la  lor  crudeltà  ,  di  nello  a  quegl'  infelici  spiccando  il 
capo  dal  busto.  I  due  cavalieri  ,  benché  andatisi  ad  appiattate 
in  parie  remota  ed  oscura  ,  pure  non  si  tennero  in  quella  si- 
curi abbastanza.  Però  presero  modo  di  uscirsene  a  tempo  *  ne 
scrivo  a  caso  cosi  ,  perciocché  il  popolo  pochi  momenti  dopo 
circondò  d' ogni  lato  il  convento  affine  che  loro  fosse  precisa, 
ogni  strada  alla  lliga.  Usciti,  s'ebbero  diversa  fortuna.  L1  uno 
ricoverò  in  casa  un  tintore  che  non  gli  ruppe  fede  \  V  altro  in 
casa  una  donna  di  mala  vita  che  poi  lo  tradì.  Questa  malva- 
già  e  rea  femina  se  ne  andò  difilato  a  scovrire  al  popolo  do- 
ve fosse  nascosto  il  Caraffa.  Il  che  fu  saputo  quando  già  di- 
speravasi  di  averlo  più  tra  le  mani.  Andati  al  suo  nascondiglio, 
come  tante  tigri ,  gli  si  avventarono  contro.  In  sì  gran  perico- 
lo della  vita  punto  non  isinenlì  il  Caralfa  la  sua  natura  altera 
e  superba.  A  coloro  che  venivano  per  finirlo  disse  gran  villa- 
nia. «  Che  fate  ,  canaglia  (  furono  queste  proprio  le  sue  pa- 
role )  non  sapete  voi  ch'io  sono  D.  Peppo  Caraffa  ,  e  volete 
uccidermi»  ?  «  Di  te  appunto,  traditore,  andavamo  in  cerca  » 
gli  fu  risposto  ,  e  tutti  a  malamente  ferirlo  per  la  persona. 
Ahi,  plebe  scellerata,  replicava  barcollando  il  trafìtto  ;  quau- 
d'  ecco  farsi  largo  tra  la  folla  un  macellajo,  per  nome  Michele 
de  Santis  ,  il  quale  ,  cavato  fuori  un  suo  smisurato  coltellac- 
cio ,  datogli  per  bene  sul  collo  ,  gli  spense  finalmente  1'  orgo- 
glio e  la  vita. 

Questo  fine  ebbe  Giuseppe  Caraffa  di  Maddaloni  ,  cavalie- 
ro  di  tanta  superbia  che  un  giorno  costrinse  un  plebeo  a  ba- 
ciargli il  piede.  Ora  questo  plebeo  ,  sapula  la  novella  del- 
la morte  del  Caraffa,  andava  con  empia  gioja  dimandando 
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dove  mai  fosse  il  corpo  di  quel  gentiluomo ,  perchè  diceva 
di  volersi  a  ogni  modo  manucare  quel  piede  che  gli  aveva 
costretto  baciare.  Fu  dannata ,  detestata  da  tutti  una  sì  inu- 
mana ferocia  ;  pure  quel  barbaro  non  si  tenne  contento  sì 
non  ebbe  trovato  quel  corpo  e  spiccatone  vari  brani  co1  denti. 
Molte  cose  si  dissero  allora  in  obbrobrio  di  quel  cavaliero  che 
la  gravita  della  storia  non  consente  ripetere  ,  ma  molte  più  se 
ne  fecero ,  come  potrà  vedere  il  lettore  dalle  cose  che  qui  ap- 
presso riferirò.  La  sua  testa  e  quella  d' un  suo  compagno  tro- 
vato nascosto  insieme  con  lui  ,  levate  sulle  picche  quasi  tro- 
fei ,  furono  portate  in  giro  per  la  citta.  Accorrevano  i  popoli 
gridando:  «questi  sono  i  teschi  de1  traditori  della  patria».  Por- 
tale poi  dinnanzi  a  Masaniello,  dinnanzi  al  quale  tutte  si  ras- 
segnavano le  teste  dal  ferro  popolare  mietute,  egli  gravemente 
assiso  sopra  al  suo  seggio  lodò  con  magnifiche  parole  la  plebe, 
approvò  il  fatto  ,  e  in  segno  d'autorità  quasi  regia  con  una 
bacchetta  che  avea  in  mano  quel  misero  teschio  varie  volte 
percosse  ;  non  prevedendo  coni1  egli  per  altra  via  andava  in- 
contro a  gran  passi  alla  stessa  mina.  Comandò  sulla  testa  di 
quel  gentiluomo  ponessero  una  corona  d'oro  falso,  come  capo 
della  congiura  ,  che  gli  recidessero  un  piede  dal  corpo  e  l1  at- 
taccassero con  la  testa  sopra  lo  stesso  palo  in  segno  del  tradi- 
mento ,  infine  che  sotto  vi  appiccassero  la  polizza  dov'  era 
scritto:  Questo  è  il  teschio  di  Giuseppe  Caraffa ,  traditore  del 
popolo.  Così  restò  in  alto  confitto  sopra  un  palo  in  mezzo  alla 
piazza  del  mercato.  Il  busto  tirato  per  varie  strade  a  coda  di 
cavallo  rimase  nudo  nella  ruga  Catalana.  Masaniello  dopo 
questo  fatto  pose  una  grossa  taglia  sopr'  ali1  altro  fratel  del 
Caraffa,  dal  suo  seggio  gridando  :  «  Oh,  recatemi  qua  il  duca  di 
Maddaloni.  Chi  lo  mi  reca  vivo  avrassi  ottomila  ?  quattromi- 
la scudi  chi  morto  ».  (i) 
(i)  Dome!.  Part.  lib. 
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Ma  il  Maddaloni  veduto  qual  esito  sortilo  avesse  la  trama  y 
erasi  rifuggito  nel  convento  della  Concezione  de1  frati  cappuc- 
cini di  S.  Efrem  vecchio  5  di  la  raccomandata  la  vita  ad  un 
buon  cavallo  ,  sotto  F  abito  di  frate  prese  la  via  che  mena  a 
Benevento  ed  in  securo  luogo  scampò ,  nè  di  lui  per  qualche 
tempo  fu  più  saputa  novella.  Una  donna  venne  a  Masaniello 
dicendo  di  aver  pur  mo  veduto  a  passare  il  duca  pel  villaggio 
dell'  Arenella  ;  ebbene  in  premio  5o  scudi  ,  ma  poi  corsa  la 
plebe  sulle  tracce  di  esso  duca  ,  e  non  rinvenutolo  ,  picchiata 
ben  bene  la  femina,  così  malconcia  a  casa  la  rimandarono. Ma 
se  la  persona  di  lui  non  fu  potuta  trovare,  sopra  le  sue  robe  e 
case  e  masserizie  cercarono  di  sfogare  almeno  il  loro  sdegno. 
Cavarono  fra  V  altre  cose  un  inestimabil  tesoro  stato  nascosto 
nel  convento  della  Stella  e  in  mano  di  Masaniello  il  tra- 
dirono. 

Tutti  i  narrati  fatti  forse  di  non  lieve  importanza  parranno, 
ove,  trasportandosi  con  la  mente  a  quel  tempo,  voglia  il  lettore 
considerar  per  poco  la  ricchezza  e  potenza  della  casa  Maddaloni 
Caraffa.  Che  lasciando  dall'  un  de1  lati  la  sua  gran  ricchezza  , 
rispetto  al  suo  potere  basti  sol  questo  dire,  che  uno  degli  au- 
tori eh1  io  seguito,  giunto  a  tal  luogo  si  scusa  con  gli  obblighi 
che  ha  ogni  storico  se  ardisce  narrare  la  tragica  e  ignominio- 
sa morte  dell'  un  de'  Caraffa  ,  e  si  studia  a  tutt1  uomo  di  di- 
fender l'altro  per  la  mal  sortita  trama  affermando  in  ogni  tem- 
po bella  e  lodevol  cosa  essersi  reputata  il  veder  modo  d'  am- 
mazzare il  tiranno.  (1)  Ma  o  che  Masaniello  dovesse  o  non 
dovesse  reputarsi  tiranno  ,  certo  e  che  due  altre  archibugiate 
trattegli  fra  la  calca  che  pur  fallirono  il  segno  ,  e  di  cui  non 
si  giunse  a  saper  l'autore,  lo  indussero  a  vietare  che  si  portas- 
sero armi  nascoste.  Proibì  a  tal  effetto  V  abito  lungo  de'pretij 

(1)  Gab.  Tontoli  Solleyaz.  di  Nap. 
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i  ferra juoli ,  i  mantelli  d1  ogni  maniera  ,  perfino  alle  dame  fu 
quella  lor  veste  che  chiamavano  guardinfante  inibita.  Parve 
singoiar  fatto  a  que' giorni  il  vedere  i  due  Cardinali  Trivulzio 
e  Filomarino  costretti  ad  andare  in  abito  succinto  per  la  città. 
Ma  ai  comandamenti  di  Masaniello  era  giuocoforza  obbedire. 
In  tanta  autorità  era  salito  quest'  uomo  che  condotto  al  suo 
cospetto  per  suoi  falli  qualunque  del  popolo,  bastava  che  egli 
facesse  un  segno  della  mano  perchè  a  quel  misero  fosse  in  un 
attimo  tronca  la  testa.  «  Masaniello,  dice  Pietro  Giannone,  ca* 
«  po  de1  sollevali ,  anima  del  tumulto,  suggeriva  le  pretensio- 
«  ni  ,  imponeva  silenzio  ,  disponeva  le  mosse  e  quasi  che  te- 
«  nesse  in  mano  il  destino  di  lutti ,  trucidava  co'  cenni  ed  in- 
«  cendiava  co1  sguardi  5  perchè  dov1  egli  inchinava  si  recide- 
«  van  le  teste  e  si  porta van  le  fiamme  ».  Certo,  aggiungo  io, 
nessun  re  si  vanti  d'  essere  stato  meglio  e  più  prontamente  ob- 
bedito. 

Ma  da  sì  sconvolta  citta  non  maraviglia  che  le  perso- 
ne agiate  pensassero  di  fuggire.  Di  che  avvisalo  il  capo  delfin- 
solito  popolare  governo  alcuni  de'  suoi  opinavano  non  si  do- 
vesse altrimenti  impedir  la  fuga  agli  avversi  al  popolo  citan- 
do quel  verso  del  poeta  che  dice  :  A  nemico  che  fugge  un 
ponte  d1  oro.  Altri,  e  tra  questi  il  Palumbo,  ali1  opposta  sen- 
tenza inchinavano.  Questi  secondi  la  vinsero.  Fu  decretalo > 
chiunque  senza  la  buona  licenza  del  capo  del  popolo  tentasse 
fuggire,  di  presente  fosse  condotto  al  patibolo.  Più:  comandò 
Masaniello  tutti  quelli  che  seguitavano  la  sua  parte  dovessero 
in  sulla  porta  della  lor  casa  dal  destro  lato  sospendere  l' armi 
del  re  ,  dal  sinistro  quelle  del  popolo.  Ma  non  dimenticava 
lo  Spagnuolo  V  usate  sue  arti.  Scrisse  un1  altra  lettera  al  Car- 
dinale. In  sostanza  dicea  :  il  recente  successo  del  Maddaloni 
avere  il  suo  animo  fuor  di  modo  contristato  ed  afflitto  \  nissu- 
na  cosa  al  mondo  tanto  desiderare  quanto  la  pace  e  la  quiete 
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di  questa  (  così  si  espresse  )  fedelissima  citta  ;  avrebbe  presta- 
mente  messo  nelle  forze  del  popolo  qualunque  di  codesti  sban- 
diti gli  fosse  capitato  alle  mani.  Infine  con  caldi  prieghi  sol- 
lecitava l'accordo ,  pronto  dicendosi  a  tener  quello  che  in  no- 
me del  re  e  suo  proprio  egli  aveva  a1  napolitani  promesso. 

Nel  dechinare  di  questo  giorno  impose  Masaniello  per  tut- 
V  i  capi  delle  vie  si  facessero  trinceramenti,  i  quali  vennero 
tantosto  compiti  5  restando  una  sì  ampia  citta  parie  con  botti 
piene  di  terra  ,  parte  con  grosse  travi  in  poco  d1  ora  sbarrata 
e  chiusa  per  ogni  verso.  Ingiunse  ai  capo-rioni  negli  opportu- 
ni luoghi  ponessero  le  guardie  e  tutta  notte  attendessero  a  vi- 
sitarle affinchè  per  trascuraggine  e  negligenza  non  si  desse  adi- 
to agliSpagnuoli  o  agli  sbanditi  d'impadronirsi  di  quelle  forti- 
ficazioni fatte  in  fretta  a  propria  difesa  dal  popolo.  E  perchè 
le  tenebre  della  notte  non  porgessero  infame  velo  ad  opere 
scellerate,  impose  che  tutti  tener  dovessero  lumi  alle  loro  fine- 
stre. Ma  prima  che  tramontasse  il  giorno  usò  un1  altra  diligen- 
za la  plebe.  Per  correre  d'  un  capo  ali1  altro  la  terra  era 
necessario  armarsi  di  buona  cavalleria.  Però  andatine  dallor- 
no  tolsero  di  forza  cavalli ,  i  migliori  che  trovarono  nelle  stalle 
de1  privati.  Carretti  con  scopravi  cannoni  ed  altri  strumenti 
bellici  apparecchiarono  ,  tanto  che  ben  presto  s1  ebbero  anche 
belle  e  compitile  le  artiglierie.  Fiere  minacce  eran  queste,  pu- 
re in  Masaniello  era  sincero  il  desiderio  di  pace. 

Venuta  la  notte  ,  Giuseppe  Fattoruso  ,  plebeo  d1  animo  e 
di  maniere,  clerico,  nipote  del  Palumbo,  se  ne  andò  al  viceré 
con  i  capitoli  dell1  accordo  pure  allora  abbozzati.  Fecegli  il 
viceré  oneste  e  liete  accoglienze-,  e  tanto  di  belle  promesse 
r  empì  che  il  povero  Fattoruso  non  capiva  in  sè  per  la  gioja. 
Furono  chiamati  gli  scrivani  di  mandamento  e  tutti  si  posero 
a  copiare  il  più  velocemente  possibile.  Sedeva  il  Fattoi  uso 
con  ridicola  gravila  ,  e  con  gravila  pili  ridicola  ancora  allea- 
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deva  a  dettare.  Giunti  al  capo  che  grandemente  abbassava  l'au- 
torità de1  nobili  ,  perciocché  uguagliava  le  voci  del  popolo  al- 
le voci  della  nobiltà  ,  un  gentiluomo  quivi  presente  ,  scappato 
di  pazienza  5  oh,  questo  poi  e  troppo,  gridò  5  indi  propose  che 
quel  capitolo  si  moderasse.  Padron  mio  ,  rizzatosi  in  piedi  , 
tutto  in  collera  gli  rispose  il  plebeo  ,  padron  mio  ,  così  vuol 
Masaniello.  Bene  sta  ,  soggiunse  il  viceré  ,  facciasi  puntual- 
mente il  gusto  di  Masaniello. 

Alle  i3  ore  del  dì  seguente  (*)  comandava  il  capo-plebe  a' 
nobili  :  mandassero  a  lui,  pena  la  vita,  quante  più  armi  e  ser- 
vidori avessero,  affermando  che  ciò  il  ben  pubblico  richie- 
dea.  I  più  ricchi  ed  agiati  obbedirono  ,  quantunque  chiara- 
mente vedessero  che  questo  era  uno  snervar  di  forza  la  nobil- 
tà ,  era  un  lasciarla  senza  difesa  esposta  a1  capricci  della  mol- 
titudine 5  ma  i  più  de1  gentili  uomini  mandarono  a  Masaniello, 
dicendo  che  per  le  strette  condizioni  de1  tempi  altro  non  restava 
loro  che  la  persona  e  la  spada.  Perchè  dicevano  vero  furono 
lasciati  slare.  (1) 

Nondimeno  le  cose  s1  indirizzavan  tutte  a  buon  fine.  Ne 
il  popolo  ,  a  dirla  ,  oppose  per  sua  parie  nissun1  altra  dif- 
ficolta ali1  aggiustamento,  di  che  il  Cardinale  non  mancò  di 
subito  farne  avvisato  il  viceré  ,  il  quale  per  tante  dimostra- 
zioni niente  pacifiche  della  plebe  era  tornato  non  senza  ragio- 
ne in  sui  sospetti  di  prima.  Ma  rassicurato  dal  Gherardini ,  ma- 
estro di  camera  di  Sua  Eminenza,  mandatogli  a  tal  effetto  dal 
Cardinale  ,  esso  viceré  scrisse  un'  altra  lettera  al  Filomarino 
nella  quale  diceva  :  se  essere  delle  novelle  ricevute  oltremodo 
lieto  e  contento  ;  già  non  aver  mai  posto  in  dubbio  che  con  la 
efficace  cooperazione  di  Sua  Eminenza  non  fusse  per  riuscire  a 
bene  ogni  cosa.  Ma  per  raggiugnere  la  desiderata  mela  propo- 

(*)  n  Luglio  1647. 

(1)  Giraf.  Rivol.  De  Sant.  Ist. 
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nea  che  nè  il  popolo  d1  ora  innanzi  porgesse  orecchio  a  nissu- 
na  novità  di  sua  parte  se  non  gli  fosse  dal  Cardinal  denuncia- 
ta 5  com'egli  in  quanto  a  se  a  nissun1  altra  del  popolo  non  av- 
rebbe porto  credenza  ,  se  prima  per  lo  stesso  mezzo  non  V  a- 
vesse  saputa. 

Si  ebbe  intanto  avviso  che  le  galee  di  Napoli  ,  richiamate 
da  Gaeta  dove  si  trovavano  ,  s1  avvicinavano  alla  citta.  Que- 
sto fè  che  i  sospetti  si  gittassero  dalla  parte  del  popolo.  Il  Car- 
dinale immediatamente  d'  ogni  cosa  ragguagliò  il  viceré  per 
mezzo  del  padre  fra  Giuseppe  Rossi ,  minore  conventuale  :  ba- 
dasse ,  che  questo  arrivo  delle  galee  non  fosse  per  turbar  di 
bel  nuovo  l'accordo.  Scrisse  di  rimando  un'altra  lettera  il  vi- 
ceré al  Cardinale.  In  essa,  per  non  andare  di  soverchio  per  le 
lunghezze,  era  spedito  aperto  il  foglio  al  comandante  delle  galee 
dove  gli  s'  imponea:  facesse  appuntino  la  volontà  del  popolo. 
Arrivavano  le  galee  da  GiannettinoDoria  capitanate. Mandogli 
a  dir  Masaniello  :  volgesse  ali1  istante  le  prue  dalla  banda  della 
spiaggia  .Venne  il  comando  dal  Doria  che  aveva  già  saputa  la 
mente  del  viceré  tosto  adempito. Fosse  bisogno  di  rinfrescamenti 
di  viveri, fosse  curiosità,  mandò  il  Doria  un  suo  ufficiale  a  ter- 
ra ad  inchinar  Masaniello.  Stupì  il  messo  in  vedere  il  genera- 
lissimo del  popolo  napolitano  alto  sedente  su  un  palco  di  sal- 
timbanchi, nudo  nel  petto,  con  un  pajo  di  sudice  brache  alle 
gambe.  Nondimeno  gli  die  della  Signoria  Illustrissima ,  che 
allora  si  dava  solamente  a1  nobili ,  come  poi  ebbe  a  fare  lo 
stesso  viceré.  Ma  qui  sarà  meglio  riferire  le  parole  proprie 
corse  tra  loro.  «  Il  signor  Generale  delle  galee  mi  manda  a  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  perchè  gli  comandi  ciò  ch'egli  ha  da 
fare.  »  «  Ditegli  che  faccia  stare  le  galee  un  miglio  distante 
dal  porto  (  rispose  Masaniello  )  e  che  non  faccia  scendere  nes- 
suno a  terra.  »  Pregollo  il  messo  di  volere  almeno  concedere 
che  il  suo  Generale  si  provvedesse  di  qualche  rinfrescamento. 


«  Non  occorre,  replicò  F  altro,  che  or  sarà  a  tutto  abbondan- 
temente provvisto.  »  Soggiunse  indi  con  modi  molto  corte- 
si :  «  Stia  pur  di  buon  animo  il  signor  Generale ,  che  in  ogni 
occasione  ei  sarà  soccorso  di  quanto  desidera».  Domandogli 
l'uomo  del  mare  4oo  pani  -  dispose  Masaniello  700  gliene  fos- 
sero dati  ;  e  siccome  soli  3oo  se  ne  poterono  al  momento  for- 
nire, comandò  che  tosto  se  ne  compisse  il  numero  di  mille ,  e 
tutti  mille  si  mandarono  al  Generale.  (1) 

Tutti  gli  storici  anche  quelli  d'animo  più  forestiero  non 
possono  fare  che  non  ammirino  questo  nostro  pescajuolo  ,  il 
quale  per  arcano  volere  della  Provvidenza  portava  al  suo 
giunto  il  nome  d'  una  citta  libera  un  giorno  e  che  sarà  mai 
sempre  gloriosa  ne'  fasti  de1  moderni  popoli  5  perocché  ad  essa 
principalmente  va  debitrice  Y  Europa,  per  la  inveuzion  della 
bussola,  del  suo  traffico  immenso.  Lo  ammirano,  dico,  per  l'a- 
bilita e  solerzia  somma  da  lui  mostrata  nello  spedir  le  faccen- 
de sì  civili  e  sì  militari.  Certo  le  cose  che  di  lui  si  raccontano 
per  molte  concordi  testimonianze  del  tempo  son  vere ,  pure 
pajono  incredibili,  e  tali  in  fatti  le  giudicarono  sin  quo'  mede- 
simi che  con  gli  stessi  occhi  loro  le  videro. 

Ancora  questo  dì  si  sparse  voce  che  il  Maddaloni  fosse  nel 
villaggio  dell'  Arenella  ,  dove  corse  subito  a  folto  stuolo  la 
plebe  5  ma  in  luogo  del  duca  s'  avvennero  in  due  suoi  servi  e 
nel  suo  barbiere.  Questi  infelici  con  ogni  maniera  di  squisita 
crudeltà  martoriarono  per  cavar  loro  di  bocca  dove  il  duca  fos- 
se ;  ma  invano  vi  si  adoperarono  o  che  coloro  non  volessero 
dire  ,  o  che  veramente  non  sapessero  nulla  di  lui.  Condotti  in- 
nanzi a  Masaniello  :  «  Popolo  mio ,  diss'  egli  (  quesl'  era  il  suo 
modo  usuale  d' indirizzarsi  al  popolo  )  che  volete  voi  che  si 
faccia  di  questi  poveretti  i  quali  non  sanno  nulla  del  Madda- 


(1)  Donz.  Par.  Lib.  e  altri. 
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Ioni  ?»  I  buoni  napolitani  ad  una  voce  grazia,  grazia ,  gri- 
darono. Però  furono  lasciati  andar  con  Dio. 

Masaniello  dopo  ciò  si  ridusse  in  sua  casa  dal  palco  sovra  de- 
scritto poco  lontana.  D'allora  in  poi  dette  udienza  dalla  finestra, 
ricevendo  le  suppliche  che  gli  eran  porte  sulle  punte  delle  pic- 
che.E  tutti  se  ne  partivan  contenti  da  lui,  e  non  era  nissuno  che 
muovesse  lamenti.  Credevano  che  quest'  uomo  fosse  stato  loro 
inviato  da  Dio.  Sul  qual  proposito  aggiungevano  cose  empie  e  da 
non  potersi  senza  repugnanza  ripetere.  Non  maravigliarsi  punto 
di  si  strano  evento:  Cristo  stesso  poveri  pescatori  avere  eletto  a 
predicar  la  sua  legge.  Ma  lasciando  che  il  popolo  faccia  a  sua 
posta  abuso  de1  sacri  esempi ,  io  dico  seguitando  che  due  gen- 
tili uomini  in  quel  dì  furon  presi  per  avere  contravvenuto  al- 
la grida  del  giorno  davanti,  che  nessuno  s'  ardisse  uscire  della 
citta  senza  la  licenza  del  popolo.  Nondimeno  furono  perdonati. 
Più  stretti  comandamenti  die  Masaniello  perchè  nessuno  d'ora 
innanzi  vi  si  arrischiasse.  Ma  io  mi  veggo  con  la  mia  narrazio- 
ne giunto  al  punto  più  allo  del  potere  di  quest1  uomo  straor- 
dinario, dal  qual  punto  per  certa  naturai  legge  egli  dovrà  pre- 
sto scendere  e  rumare.  E  siccome  non  ci  ha  potere  al  mondo 
che  non  si  voglia  circondar  d'apparenza  e  di  fasto,  così  non  e 
lontano  il  momento  in  cui  dovrò  mostrar  Masaniello  ,  mutati 
i  suoi  vili  vestimenti  in  altri  pomposi  e  di  prezzo  ,  traversar 
trionfante  le  vie  della  citta  ;  ed  essere  a  grande  onore  accolto 
dal  viceré  nello  stesso  regale  palagio  di  Napoli.  Ma  avanti  che 
ei  varchi  quelle  soglie  fatali  è  bene  di  soffermarsi  a  considera- 
re qual  fosse  addentro  veramente  il  suo  animo  per  poter  poi 
paragonar  Masaniello,  semplice  marinajo,  con  Masaniello  già 
guasto  in  cuore  e  corrotto  dall'  aura  funesta  di  corte.  Il  che 
gioverà  ,  se  non  vado  errato  ,  allo  studio  dell'  uomo  in  gene- 
re ,  al  qual  fine  principalmente  parmi  che  debba  essere  ordi- 
nata ogni  storia.  Ond1  io  porrò  qui  uu  fatto  dove  concordano 
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tutti  gli  autori  da'  quali  io  derivo  le  cose  che  compongono  il 

mio  racconto. 

Adunque  un  uomo  con  la  maschera  in  viso  e  tutta  la 
persona  involta  in  abito  femminile  (  vogliono  costui  fosse 
un  francese  mandato  dal  Fontanay  ,  ambasciatore  dei  Cri- 
stianissimo a  Roma  ,  al  quale  ,  come  a  suo  luogo  dirò  ,  trop- 
po premea  che  un  tanto  incendio  non  si  spegnesse  nel  regno  ) 
fattosi  un  giorno  dinnanzi  a  Masaniello  così  il  tentava  dicen- 
do :  «  Parmi  ,  o  Masaniello  ,  che  noi  andiamo  incontro  a  un 
Certo  e  non  isperato  acquisto ,  dappoiché  ti  apparecchia  fortu- 
na da  sè  senza  che  tu  ne  l1  abbi  richiesta  una  uobil  corona.  » 
Torvo  Masaniello  ficcò  i  suoi  negli  occhi  di  colui  che  parlava 
per  entro  la  maschera  ,  indi  tutto  sdegno  Y  interruppe  con 
queste  parole  :  «  Che  di'  tu  ?  Io  sono  un  pover  uomo  ne  d' al- 
tra corona  son  vago  che  di  quella  della  Madonna  ,  ne  altro 
pensiero  m1  ho  se  non  quello  di  alleviar  la  diletta  mia  patria 
da  tante  gravezze.  Serbato  che  io  avrò  questo  regno  al  mio 
re  ,  povero  pescatore  tornerò  ad  esser  qual  fui ,  e  sfuggirò  a 
tutto  mio  potere  l'infame  titolo  di  ribelle.  »  Ma  l'altro:  «  Sap- 
pi ,  o  Masaniello  ,  soggiunse  ,  che  allora  solo  sono  le  ribellio- 
ni vituperate ,  quando  non  sono  a  fine  condotte  ,  e  coloro  che 
ricchi  e  potenti  ora  vedi,  con  fraude  e  con  forza  a  tale  stato 
pervennero.  Tutti  gli  uomini  ebbero  ugual  principio  nascen- 
do :  tutti  furon  fatti  a  un  modo  dalla  natura.  Guardagli  ignudi 
e  simili  ti  parranno.  Togli  al  re  lo  scettro  ,  e  al  villano  la  mar- 
ra ,  tramutali  a  vicenda  ,  sicché  s'  abbia  V  uno  quel  che  1'  al- 
tro s'  avea  ,  e  1'  uom  di  villa  ti  parrà  re  e  il  re  uom  di  villa. 
A  che  badi?  Osa  ,  prosiegui.  Formidabili  son  le  tue  forze, 
i  tempi  propizi  ,  aperte  le  vie  per  giungere  a  posseder  le 
ricchezze  di  tante  nobilissime  case.  E  se  vorrai  chiamare  al- 
cuno illustre  personaggio  al  comando  dell'  armi,  ci  ha  i  duca- 
ti di  Calabria  e  i  principati  di  Salerno  e  tanf  altri  ghiotti  boc- 
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coni  da  far  calare  gli  uccelli  grossi. Questo  dicoti:  non  disprez- 
zar la  fortuna  che  tanto  ti  si  porge  cortese.  Guai  a*  te  ,  se  ti 
lasci  vincere  dalle  vane  promesse  spagnuole  ,  guai  a  te  !  Tu 
rovinerai  e  teco  rovinerà  qualunque  in  le  ciecamente  confi- 
da. »  Masaniello  ,  a  cui  era  venuto  a  noja  il  sermone,  volte- 
gli  le  spalle  ,  non  gli  diede  più  retta. 

Ma  il  viceré  a  cui  tardava  di  veder  conchiuso  l'accordo,  con 
un'altra  lettera  al  Cardinale  sollecitavate-  alla  cerimonia  della 
lettura  de1  capitoli  desiderata  dal  popolo  :  ogni  più  lunga  di- 
mora, diceva  ,  portar  con  sè  danni  gravissimi  al  servigio  di 
Dio  ,  a  quello  del  re,  suo  signore  ,  alla  pace  de'  cittadini , 
all'  onor  delle  donne  ,  alla  vita  di  tanti  innocenti  bambini. 
Aggiugnersi  a  ciò  la  baldanza  e  V  ardire  in  che  crescevano 
i  nemici  della  Corona  per  molestare  e  turbare  questo  bel  re- 
gno ,  non  ostante  ,  diceva  egli  ,  che  la  stabil  fede  del  popolo 
napolitano  verso*  casa  d'  Austria  fosse  nota  anche  a1  nemici.  E- 
gli  in  quanto  a  sè  tutto  per  la  pace  e  pel  buono  accordo  aver 
fatto  ,  più  voler  fare  dichiarandosi  prontissimo  a  riconfermar 
i  privilegi  dati  in  nome  del  re  e  le  grazie  e  gl'  indulti  già  con- 
ceduti ,  prontissimo  a  rigorosamente  punir  gli  sbanditi ,  pron- 
tissimo infine  ad  abbracciar  e  tener  tutti  del  popolo  come  af- 
fezionati figliuoli  d' un  amorosissimo  padre,  re  Filippo  di  Spa- 
gna. )>  Questi  erano  modi  enfatici  alla  spagnuola  ed  artifici 
da  cortigiano.  Ma  il  popolo  sventuratamente  aveva  ripigliato 
gV  incendi.  Non  con  lo  stesso  concorso  di  prima.  Già  V  uno 
disapprovava  l'altro  per  simili  eccessi. Un  Fabbrizio  Cenamo, 
presidente  ,  un  Vincenzo  Cuomo  ,  computista  delle  gabelle  5 
perchè  in  odio  all'  universale  ,  ebbero  le  robe  arse.  La  cosa 
non  andò  più  oltre  ;  pareva  che  si  racchetassero.  Ma  uno  in 
piazza  di  mercato  leva  la  voce  e  afferma:  «  Non  potersi  il  po- 
polo assicurare  ,  se  non  ha  prima  in  mano  le  chiavi  del  Ca- 
stel di  S.  Ermo.  »  Tutti  gli  applaudiscono  e  tumultuano.  In 
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questa  ecco  porte  in  un  bacino  a  Masaniello  le  chiavi  della 
torre  di  S.  Lorenzo.  Mostravale  al  popolo  dicendo ,  come  quel- 
le avrebbero  avute  anche  V  altre  del  caslel  di  S.  Ermo.  Se 
ne  persuadevano  buonamente  e  si  racchetavan  da  vero.  Par- 
ve il  momento  favorevole  per  metter  termine  alle  civili  discor- 
die. Traevasi  innanzi  il  Cardinale  con  le  scritte  del  viceré  , 
poi  se  n'  entrava,  coi  capi  del  popolo  nella  chiesa  del  Carmi- 
ne. Battevano  le  ore  venti  di  questo  giorno  1 1  di  Luglio  , 
quinto  della  sollevazione.  Sorgeva  maestoso  seggio  accanto 
all'aitar  maggiore  ;  vi  si  stendeva  sopra  ricco  baldacchino  : 
quivi  il  Cardinale  in  pontificale  abito  andava  ad  assidersi.  A 
pie  della  seggiola  ritti  si  collocavano  Masaniello,  il  Genuino, 
F  Arpaja  ,  gli  altri  capi  del  popolo ,  tutti  secondo  il  lor  grado 
bellamente  ordinati  e  disposti.  Non  accade  il  dire  che  la  folla 
attirata  dalla  curiosità  nella  chiesa  era  immensa.  Si  leggevano 
da  un  pubblico  notajo  sul  pulpito  i  capitoli*  dell'  accordo  ,  le 
concessioni,  le  promesse  del  viceré. Compitasi  la  lettura  ascen- 
deva il  Genuino  sul  pergamo.  «  Queste,  esclamava,  essere  le 
cose  tanto  dal  popolo  desiderate  sino  da'  giorni  del  duca  di  Os- 
suna. Allora  per  le  difficolta  de1  tempi  non  essersi  potute  otte- 
nere. Ora  Dio  ,  la  Vergine  del  Carmine  averle  al  popolo  con- 
cedute. Epperò,  soggiungeva,  intoniamo  devotamente  il  sacro 
inno.  »  Nello  scendere  eh'  ei  faceva  ,  ciò  detto,  dal  pergamo  , 
gli  organi  cominciavano  gravemente  a  suonare  :  il  popolo  di 
giù  a  cantare  il  Te  Deum  con  allegre  voci  ringraziando  il  Cie- 
lo di  beneficio  così  segnalato.  A  quelle  voci ,  a  que1  suoni  non 
potettero  quanti  quivi  erano  frenare  le  lagrime.  Pareva  che 
per  la  cara  Napoli  fosse  giunto  il  termine  de1  lunghi  affanni  ; 
pareva  che  per  lei  cominciasse  un  ordine  novello  di  cose,  (i) 
Vane  speranze  !  Pure  il  cuore  si  riposa  alquanto  dalle  atroci- 


(i)  Giraf.  Rivol.  di  Nap. 
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ta ,  da1  tradimenti ,  dalle  vendette  discorse.  Breve  fla  il  riposo , 
ma  tale  che  basterà  a  farmi  ripigliar  nuova  lena  per  narrar  gli 
altri  lagrimevoli  casi  che  conchiudono  il  mio  racconto. 

Saputo  eh'  ebbe  il  viceré  le  buone  novelle  del  Carmine,  man- 
dò D.  Diego  Garriglio  suo  capitano  di  guardia  ad  invitar  Ma- 
saniello perchè  venisse  a  Palazzo.  Turbossi  stranamente  co- 
stui per  tale  invito  ;  perchè  altri  V  indusse  a  temere  ,  non  in 
luogo  di  grazie  e  di  mercedi  le  manna j e ,  i  ceppi  ,  le  ruote  gli 
si  apparecchiassero.  Pensasse  V  umile  sua  origine  ,  le  grandi 
cose  operate  ,  la  mala  fede  spagnuola,  Pure  si  lasciò  in  con- 
trario svolgere  dal  Cardinale  ,  il  quale  gli  dimostrò  che  mal 
fondati  erano  cotai  sospetti.  Ma  per  T  applicazione  continua 
alla  gran  macchina  della  sollevazione  nè  cibo  nè  sonno  abba- 
stanza concedea  Masaniello  al  suo  corpo.  Però  estenuato  il 
vedevi  altrui  chiaramente  mostrare  che  enorme  peso  sia  l'ad- 
dossarsi il  pensiero  delle  pubbliche  faccende  ed  a  che  caro  costo 
quaggiù  si  compri  un  impero.  Dicono  non  si  cibasse  per  te-r 
menzadi  veleno,  nel  che  ,  se  pure  ciò  che  riferiscono  è  vero, 
non  parmi  ch'ei  s'  abbia  di  viltà  d'  animo  ad  accusare,  ma  sì  a 
lodar  di  prudenza.  Perocché  era  il  veleno  assai  in  uso  a  quei 
tempo,  massime  quando  i  grandi  e  i  potenti  volevano  togliersi 
qualcheduno  davanti. Nè,  oltre  a  ciò, la  cura  della  sua  vita  pro- 
cedea  da  rispetto  privato  •  che  ben  egli  vedea  che  con  lui  sareb- 
be tuttaquahta  sprofondata  la  mole  della  popolare  potenza. 
Dicono  ancora  che  il  Cardinale  per  indurlo  a  prendere  qual- 
che cibo  gli  facesse  fare  fede  dal  medico  che  le  cose  che  gli  si 
porgevano  non  erano  mica  attossicale,  e  che  per  più  assicurar- 
nelo,  gliele  benedicesse  egli  stesso.  Nondimeno  a1  bisogni  dello 
spirito  più  assai  che  a  quelli  del  corpo  volea  provveder  Masa- 
niello. Domandò  in  grazia  ai  Cardinale,  il  prosciogliesse  de'suoi 
molti  peccati,  di  che  pubblicamente  rendevasi  in  colpa.  Non 
parve  al  Cardinale  di  dovernelo  compiacere:  troppo  forse  nel 
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fango  delle  mondane  speranze  giudicò  tuttavia  queir  anima 
involta.  Non  per  tanto  il  confortava  dicendo  :  avesse  prima 
dato  intera  perfezione  ali1  accordo,  ed  egli  poi  avrebbegli  am- 
plissima assoluzione  concessa. 

Deliberò  Masaniello  d'andare  a  Palazzo.  Mangiò  del  pane 
ad  accostò  il  labbro  al  bicchiere:  lasciò  i  vili  suoi  cenci  ma  con 
animo  di  rivestirli.  Dnse,  aggiustate  le  cose  della  citta,  volere 
ritornare  a  vendere  il  pesce  siccome  prima.  Quest1  era  senz1  al- 
cun dubbio  la  più  alta  e  la  più  vana  delle  sue  ambizioni.  Pure 
fa  mestieri  di  aver  sortito  dalla  natura  un1  indole  nobile  per 
concepirla  !  Non  volle  che  la  sua  andata  fosse  senza  V  assenso 
del  popolo.  Disceso  in  piazza  e  montato  a  cavallo,  gridò:  «  Po- 
polo mio,  volete  voi  eh1  io  vada  dal  signor  viceré?  »  Qui  gli  au- 
tori variano  nella  risposta  che  n'  ebbe.  Alcuni  vogliono  che  gli 
rispondesse  :  Masaniello,  non  andare  ;  e  si  egli  persistesse  nel 
suo  proponimento;  ma  i  più  scrivono  che  il  popolo  gli  rispon- 
desse del  sì:  un  solo, aggiungono, levò  la  voce  e  disse:  Masaniel- 
lo, tu  se'  tradito  se  non  hai  in  mano  le  chiavi  del  castel  di  S.  Er- 
mo. Forse  costui  era  lo  slesso  che  le  aveva  il  di  innanzi  con 
generale  applauso  richieste.  Masaniello ,  mostrato  a  dito  T  uo- 
mo, sei  fè  condurre  davanti.  Poi  col  mazzo  delle  chiavi  della 
torre  di  S.  Lorenzo  per  modo  il  picchiò  sulle  spalle  che  que- 
gli ebbe  a  piangerne  per  lo  dolore.  «  TV,  per  ischerno  dicen- 
dogli, queste  sono  le  chiavi  del  castel  di  S.  Ermo.  »  Appresso 
comandò  ,  che  si  ponessero  alle  finestre  che  davano  sulle  vie 
per  le  quali  egli  aveva  a  passare  i  più  fini  drappi  e  pregiati,  che 
bene  si  rinetlasser  le  strade,  e  che  infine  sul  piegar  della  sera  lu- 
mi più  dell'usato  dovessero  cacciare  le  tenebre  sopravvegnenti. 
Erano  le  11  ore  quando  egli  si  mosse  a  questo  modo.  Andava  il 
Cardinale  in  carrozza  ,  benedicendo  il  popolo.  Egli  stesso  poi 
Masaniello  veniva  montando  una  chinea  bellissima  del  Car- 
dinale, vestito  di  tela  bianca  in  argento  in  segno  di  pace.  Porta- 
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\a  in  lesta  un  cappello  con  isvolazzante  spennacchio,  gli  pen- 
deva da  un  fianco  spada  e  pugnale,  dall'  altro  un  fascio  di  pri- 
vilegi e  di  carte.  Venivagli  di  costa  a  cavallo  ,  Matteo  d'  A- 
malfì,  suo  fratello,  in  vestimento  da  marinajo,  scalzo  e  mezzo 
ignudo  della  persona.  Dal  sinistro  lato  della  carrozza  l'Eletto 
Arpaja  a  cavallo.  Ultimo  chiudeva  il  corteo  in  bussola  Giulio 
Genuiuo,  consigliere  del  popolo. 

Le  milizie  in  numero  di  cencinquanta  insegne,  disposte  in 
ordinanza,  facevano  ala  dai  mercato  per  itisino  a  Palazzo. Ogni 
alfiere  la  sua  insegna  abbassava  al  passare  di  tal  compagnia  sì 
stranamente  accozzata:  vedevi  andar  di  conserva  un  principe  di 
Santa  Chiesa,  un  prete,  un  magistrato,  due  marinai!  La  calca 
che  per  vederli  accorreva  d1  ogni  angolo  della  citta  era  immen- 
sa; tanto  che  per  essa  era  impedito  T  andare.  Pervenuto  a  stèn- 
to in  piazza  di  castello,  innanzi  Fontana  Medina,  rizzatosi  Ma- 
saniello in  pie  sulle  staffe,  e  rendutosi,  come  dice  un  de1  suoi 
storici,  cospicuo  al  popolo,  facevasi  dare  il  passo  alla  folla  rispet- 
tosa. Andavagli  innanzi  un  trombetta:  aveva  avuto  il  comanda- 
mento gridasse:  viva  il  re  e  il  fedelissimo  popolo.Vi  aggiunse  di 
suo  capo  e  Masaniello  d1  Amalfi.  Questi  sdegnato  il  prese  pe' 
capelli;  voleva  proprio  fargli  uno  sfregio  sul  viso;  ma  pure  per 
non  imbrattar  di  sangue  la  memoria  d'  un  dì  sì  solenne  si  con- 
tentò di  tagliargli  il  ciuffo,  con  che  volle  a  tutti  mostrare  quan^- 
to  alieno  fosse  dal  dominare  il  suo  animo.  Giunto  che  fu  alla 
vista  del  regio  Palazzo  scorse  dalla  lunge  le  finestre  gremite 
d'  armati,  giù.  forti  trinceramenti,  custoditi  da  cavalli  e  da  fan- 
ti; ogni  cosa  avere  anzi  di  guerra  che  di  pace  apparenza.  Volto- 
si  a1  suoi  disse  queste  parole:  «  Popolo  mio,  se  per  mezz1  ora  di 
notte  non  mi  vedi  uscir  fuori,  non  lasciare  che  vi  rimanga  pie- 
tra su  pietra.  »  Poi  gli  sovvenne  nell1  animo  un  pili  pietoso 
pensiero.  «  Se  mai  perissi,  diss1  egli  a  quelli  che  gli  eran  dap- 
presso, mi  promettete  voi  di  dire  un  ave  alla  mia  memoria?  » 
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Il  popolo  ri n  teneri  a  tai  parole  ,  e  gli  promise  che  farebbe 
ciò  eh1  egli  desiderava.  Non  creda  il  lettore  che  fossero  del  tut- 
to vani  cotai  sospetti.  Era  stato  da  quei  di  dentro  consigliato 
ai  viceré:  facesse  un  ardito  colpo-di  mano;  il  qual  consiglio  per 
buona  ventura  non  fu  seguito.  Ma  checche  ne  dovesse  succe- 
dere, per  Masaniello  non  era  più  tempo  di  ristarsi.  Entrò  di  ga- 
loppo in  Palazzo  per  la  porta  delle  stalle  contigua  alla  fontana , 
per  essere  la  porta  di  mezzo  trincerata  da'  soldati  alamanni,  (i  ) 
Il  seguitarono  il  Cardinale,  il  Genuino,  1*  Arpaja,  il  fratello  e 
nissun  altro.  Gli  andò  incontro  il  viceré  sino  a  mezzo  la  scala 
con  tutta  la  sua  corte.  Qui  Masaniello  a  prima  giunta  mani- 
festassi plebeo,  tanto  le  parole  che  disse  furouo  giudicate  a  buon 
dritto  indegne  della  sua  presente  grandezza.  Viva  il  re,  diss'e- 
gli  ,  Vostra  Eccellenza  iyì'  arruoli  .  se  il  merito.  Indi  o  fosse 
come  di  luglio  il  caldo  grande  fatto  per  esso  maggiore  per  tan- 
ti fiati  della  calca  del  popolo  che  gli  era  sempre  a1  fianchi,  o 
che  da  vari  giorni  non  prendesse  sufficiente  cibo  e  riposo,  o 
che  altro  fosse,  certo  è  eh1  e1  cadde  tramortito  a1  piedi  del  vi- 
ceré. Il  quale  si  affrettò  egli  stesso  a  rialzarlo  colmandolo  d1  o- 
gni  maniera  di  cortesie.  Rinvenuto  che  fu,  mostrossi  il  viceré 
con  esso  dal  balcone  alla  moltitudine,  e  gli  asciugava  il  sudore 
col  suo  fazzoletto  medesimo,  el  baciava  in  bocca  piti  volte  , 
chiamandolo  vero  sollievo  del  popolo  ed  oppressor  de'  ribel- 
li. (2)  A  questo  le  grida  di  giubilo  da  basso  furono  tali  e  tan- 
te e  per  siffatto  modo  si  prolungarono  che  entrati  a  consultare 
insieme  il  viceré  e  Masaniello  non  potea  più  Tuno  l1  altro  ascol- 
tare. Il  perchè  quest'  ultimo  fattosi  di  nuovo  al  balcone  pose 
un  dito  sul  labbro,  e,  maravigliosa  cosa!  tutti  si  tacquero.  Si 
poterono  leggere  allora  nella  stanza  del  Consiglio,  presente  il 

(1)  M.  S.  Capecelatro. 

(2)  Dissidentis  descicentis  ec>  Rapiteteli  De  Turri  auctore,  Neapoli 
iyjo  pag.  81. 
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Filomanni  e  i  consiglieri  del  Collaterale  le  capitolazioni  fatte 
dal  popolo.  Poi,  pili  per  ostentare  la  sua  gran  potenza  che  per 
altro  ,  ritornato  Masaniello  col  viceré  sul  balcone  è  fama  che 
così  prendesse  a  dirgli:  «Vostra Eccellenza  vede  la  calca  del  po- 
polo sempre  crescente  la  quale  a  guardare  fa  veramente  pau- 
ra. Or  bene  a  mostrare  a  ciascuno  quanto  agevole  sia  il  farsi 
obbedire  da  questo  popolo  e  come  a  torto  ei  sia  calunniato , 
piaccia  alla  Eccellenza  Vostra  per  poco  por  mente  a  quel  eh'  io 
farò.»  Ciò  detto, col  cappello  alla  moltitudine  che  in  lui  teneva 
fiso  lo  sguardo  imperiosamente  fé  cenno  di  quivi  sgombrasse, e, 
in  meu  che  non  fa  il  dirlo,  sprezzarono  tutti.  Tolse  egli  finalmen- 
te commiato  dal  viceré  il  quale  con  amichevol  forza  cercava  di 
trattenerlo.  Ma  saputo  la  gran  ruina  che  ne  sarebbe  nata  se  il 
popolo  non  avesse  veduto  uscir  fuora  il  suo  Masaniello  ali1  ora 
prefissa,  volentieri  il  lasciò  andare.  Promise  il  viceré  che  sarebbe 
venuto  al  Duomo  a  giurare  solennemente  i  patii  dell1  accordo. 
Dicono  che  Masaniello  nell1  abboccamento  testé  raccontato  of- 
ferisse al  viceré  più  milioni  pel  servigio  reale,  proponendo  di 
spogliare  le  chiese;  (t)  che  il  viceré  il  presentasse  d1  una  pre- 
ziosa collana  ,  che  alla  fine  sforzato  accettasse  ;  dicono  final- 
mente che  il  viceré  gli  desse  il  titolo  di  duca  di  S.  Giorgio  e 
che  egli  lo  assumesse  per  rinuncia  fattagliene  dal  Marchese  di 
Torrecusa.  (2)  Di  tutti  questi  fatti  variamente  narrati  dagli  au- 
tori il  più  comprovato  si  è  che  il  capo-plebe  dopoinfiniti  prieghi 
del  viceré  e  del  Cardinale,  più.  per  compiacere  il  secondo  che  il 
primo  accettasse  solo  una  piccola  collana  d'oro  ma  non  di  gran 
pregio. 

Questa  fu  la  solenne  andata  di  Masaniello  a  Palazzo,  nel  de- 
scriver la  quale  io  mi  sono  oltre  il  consueto  intrattenuto  perchè 
mi  è  sembrato  che  il  fallo  lo  meritasse.  Non  fu  dall'  andare  di- 

(1)  De  Sant.  Ist. 

(2)  Giraf.  RivoL 
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verso  il  ritorno. Le  fiaccole,  essendo  già  notte,  in  infinito  numero 
si  moltiplicavano  per  rischiarargli  la  via. Il  Cardinale  si  ridusse 
nel  suo  arcivescovile  palagio,  Masaniello  nella  sua  casa  al  mer- 
cato. Rivestì  egli  ,  come  aveva  promesso  di  fare,  i  suoi  vesti- 
nienti  da  marinajo ,  ma  nondimeno  da  quel  di  prima  nelP  ani- 
mo apparve  forte  mutato.  Tutti  gli  autori  si  accordano  nel  fer- 
mare il  vero  punto  in  che  egli  levossi  in  superbia  e  pongono 
il  giorno  appresso  della  sua  andata  a  Palazzo.  (*) Le  carezze  del 
viceré  partorirono  V  effetto  che  sogliono  le  carezze  de1  principi 
partorire.  Forse  il  dissi  più  su,  ma  ora  mi  giova  ad  ogni  mo- 
do ripeterlo.  Felice,  s^ei  non  avesse  mai  quelle  fatali  soglie  var- 
cate! Perocché  avendolo  riconfermato  il  viceré  nel  grado  di  Ca- 
pitano-generale del  popolo,  cominciò  egli  a  governar  di  suo  ca- 
po; tanto  che  finalmente  anche  i  suoi  più  devoti  lo  abbando- 
narono. 

Pubblicò  Masaniello  strani  provvedimenti  sul  pane,  alle  24 
once  stabilite  innanzi  altre  16  aggiugnendone,  tanto  che  per 
4  soldi  tu  avevi  4°  once  di  pane;  ancora  die*  fuori  un  bando 
sul!1  oglio  poi  che  nella  citta  se  ne  cominciava  a  patire  difet- 
to. In  sì  importante  materia  seguitò  il  suo  capriccio  non  il 
parere  de1  suoi  consiglieri.  Di  suo  volere  la  testa  del  Caraffa, 
tolta  dal  mercato,  dove  mandava  un  insopportabii  fetore,  fu 
posta  in  una  gabbia  di  ferro  e  collocata  sul  muro  della  cit- 
ta a  porta  S.  Gennaro  con  la  solita  scritta:  Questi  è  D.  Giu- 
seppe C arraffa  dì  Maddaloni  ,  traditore  del  re  nostro  signo- 
re e  del  fedelissimo  popolo.  Appresso  tornarono  a  rovistare 
le  case  del  Maddaloni,  perchè  fu  loro  detto  vi  fosse  tuttavia 
roba  nascosta.  Trovarono  fra  l'altre  cose  due  ritratti,  uno  del 
duca  padre  già  morto  e  V  altro  del  figliuolo.  In  essi  sfogò  Ma- 
saniello vanamente  il  suo  sdegno.  A  quel  del  vecchia  fè  te- 


(*)  12  Luglio  1647. 
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gliare  la  testa  chiamandolo  genitore  d1  un  macchinator  dì 
mine  pubbliche-,  a  quello  del  vivente  duca  sfregiò  il  viso  e 
cavò  gli  occhi,  poi  troncatogli  il  capo  così  in  effigie  restò  quel 
Signore  sotto  la  finestra  della  casa  del  suo  nemico  sospeso. 

Volle  anche  in  questo  dì  Masaniello  che  il  Cardinale  pub- 
blicamente il  benedicesse.  Il  buon  porporato  da  un1  alta  fi- 
nestra del  campanile  del  Carmine  alzò  la  sacerdotale  sua 
destra  e  il  prostrato  popolo  benedisse  e  colui  in  ispecialtà 
che  erane  capo.  Il  quale  il  supplicò  perchè  gli  benedicesse 
la  spada}  e  la  spada  fu  benedetta.  Gli  Spagnuoli  di  quest1  at- 
to del  Cardiuale  restarono  forte  scandalezzati.  Avere,  gli  rim- 
proveravano ,  con  esso  voluto  santificare  la  ribellione.  Il  buon 
pastore  si  scusava  affermando,  ciò  solo  in  grazia  della  comu- 
ne quiete  aver  fatto. 

Si  volse  ancora  Masaniello  in  quel  giorno  a  sempre  me- 
glio ordinar  le  milizie  per  tema  che  gli  sbanditi  istigati  dai 
potenti  Signori  non  gliel'  accoccassero.  Di  quelle  della  Con- 
ciaria  die  il  governo  a  Giuseppe  Palomba  ,  uomo  arrisicato 
ma  tenuto  forte  in  islima  da  quelli  della  sua  contrada.  Le 
milizie  del  Lavinajo  commise  a  Matteo  d'  Amore,  che  dalla 
prima  sua  gioventù  aveva  fatto  il  mestier  dello  sbirro,  ed  ave- 
va modi  e  costumi  da  sbirro.  Quelle  del  Mercato  a  Gennaro 
Annese,  armaiuolo,  lo  stesso  che  nelle  successive  rivolture  sì 
famoso  divenne.  Valeva  costui  più  in  fabbricar  V  archibugio 
(  che  era  il  suo  mestiere  )  che  in  maneggiarlo.  Così  di  mano 
in  mano  distribuì  Masaniello  il  comando  dell1  armi  a  diversi 
altri  capitani  di  strada  ,  de1  quali  non  trovo  registrati  i  no- 
mi, (i)  Questa  soldatesca  con  V  avere  tolto  a1  cittadini  invisi 

(i)  Placenta  M.  S. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  parlare  della  famosa  compagnia  della  mor- 
te di  cui  il  capo  dicono  che  fosse  Agnello  Falcone  ,  dipintor  di  bat- 
taglie, e  si  gran'  parte  un  Salvator  Rosa,  Ma  di  questo  fatto  non  tro- 
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al  popolo  sostentava.  Al  qual  fine  mandava  comandando  ai 
monisteri  dove  sapeva  che  s1  erano  nascoste  robe  di  nobili 
e  d'  altra  gente  sospetta:  ogni  cosa  ponessero  nelle  sue  mani  j 
se  no  ,  guai  a  loro.  Come  comandava  era  fatto.  Chi  mai  avreb- 
be osato  resistergli  ?  Il  suo  potere  era  giunto  al  colmo.  Al 
viceré  non  andava  certo  a  sangue  siffatto  procedere.  Pare- 
vagli  che  F  ardito  pescivendolo  con  volere  recare  a  se  tutta 
V  autorità  pubblica  in  una  citta  come  Napoli  tentasse  im- 
presa di  che  per  avventura  non  ci  ha  esempio  nelle  memo- 
rie de'  popoli.  Pure,  come  maestro  del  simulare  ,  udendo  di- 
re che  il  procedere  per  tali  vie  nasceva  in  gran  parte  dal 
sospetto  che  ancora  nudrivasi  degli  sbanditi,  pubblicò  un  ban- 
do pel  quale  si  minacciava  pena  di  morte  a  chiunque  ri- 
cettasse uomini  di  tal  sorta.  Voleva  insomma  impedire  che 
la  plebe  continuasse  a  farne  macello.  Comandava  che  sgom- 
brassero della  citta,  riserbandosi  in  cuor  suo  di  potersene  an- 
che a  miglior  tempo  giovare.  (1}  Non  pertanto  i  più  fra  essi 
dettero  nella  ragna,  capitando  nelle  forze  del  popolo.  A  muc- 
chi ne  portavano  i  teschi  a  Masaniello. Fino  al  numero  di  cen- 
to ascesero  le  teste  recise  in  quel  giorno. Comandava,  non  più. 
morti  ma  vivi  se  gli  conducesser  dinnanzi.  Un  altro  gran  pal- 
co di  giustizia  levavasi  nei  "bel  mezzo  della  strada  di  Toledo 
con  tutti  gli  strumenti  necessari  per  F  esecuzioni.  Ivi  Masa- 
niello un  suo  luogotenente  mandava.  Già  non  bastava  più 
solo  alla  gran  faccenda  di  veder  mozze  le  teste. 

Furono  presi  per  sospetto  tre  pronipoti  del  Cardinale  Are- 
tino già  Arcivescovo  di  Napoli.  La  madre  sconsolata  andos- 
sene  da  Masaniello  con  ambigua  verità  gridando  :  non  faces- 

vando  menzione  che  nel  de  Dominici  e  negli  autori  d' arte  che  lo  han 
seguito  e  non  in  nessuno  de'  molti  storici  che  ho  consultati,  credo  bene 
di  non  doverraici  fermar  più  che  tanto, 
(i)  De  San.  Is.  lib.  Ili  pag.  91. 
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se;  non  ponesse  per  Dio  a  morie  i  nipoti  del  Cardinale 'Arci- 
vescovo di  Napoli.  Masaniello  intendendo  del  Filomarino:  il 
Ciel  mi  guardi,  rispose,  da  azion  sì  nefanda.  Per  questo  pie- 
toso inganno  della  madre  fur  salvi.  Così  per  intercessione  del 
Filomarino  medesimo  fu  salvo  il  Marchese  della  Cervinara, 
preso  in  quella  che  stava  per  uscirsene  della  citta. 

Ma  già  T  usare  co'  grandi  avea  guasto  il  cervello  al  povero 
pescatore  che  da  Amalfi  si  nominava.  Non  più.  contentavasi 
della  sua  casetta.  Angusta  gli  pareva  e  che  più  non  lo  potesse 
capire.  Andava  divisando  in  cuor  suo  in  quella  contrada  mede- 
sima un  ampio  palagio  da  principe.  Comandò  a  quelli  che 
accanto  a  lui  abitavano,  di  quivi  prestamente  sgombrassero 
volendo  le  lor  case  abbattere  per  fabbricarsi  la  casa,  per  la  qua- 
le usciva  di  materia.  Volgeva  anche  in  mente  ricche  livree 
di  servi  e  simili  baloccherie.  Queste  cose  molti  provocheran- 
no a  riso,  me  fanno  dolere;  nell'uomo  individuo  l'uomo  in  ge- 
nere commiserando.  Già  erasi  la  sera  innanzi  doluto  col  vi- 
ceré che  il  Cardinale  Trivulzio  non  fosse  stato  ancora  a  vi- 
sitarlo. Or  per  istigazione  del  duca  d1  Arcos  un  Triulzio  an- 
dava a  visitar  Masaniello.  Questi  lo  accolse  con  le  seguenti 
superbe  parole  che  sono  d1  allora  diventate  famose:  «  La  vi- 
sita di  Vostra  Eminenza  benché  tarda  m'  è  grata.  »  Trovo 
scritto  che  il  viceré  per  alcuni  rinfreschi  mandatigli  da  Ma- 
saniello il  presentasse  di  varie  cose  preziose;  che  la  vicere- 
gina per  mezzo  di  gentili  uomini  gli  mandasse  salutando  la 
moglie.  Ecco  le  arti  (  e  non  furon  le  sole  )  per  le  quali  po- 
tettero gli  Spagnuoli  finalmente  opprimere  il  loro  nemico. 

Ma  non  ostante  la  sua  stravaganza,  l'animo  di  questo  ca- 
po-plebe in  se  stesso  era  buono.  Surse  a  que'  giorni  un  gio- 
vanetto pescivendolo  di  Chiaja.  Costui  giva  spacciando  sè  es- 
sere di  Masaniello  nipote.  Sotto  un  tal  nome  andava  attor- 
no mungendo  le  borse  delle  persone.  Saputo  ciò  il  voluto  zio 


il  fè  imprigionare  e  gli  fè  restituire  il  danaro  a  chi  con  fro- 
de P  avea  tolto. 

Ma  T  alba  de1  i3  di  Luglio  (*)  annunziava  finalmente  ai  Na- 
poletani un  giorno  sereno.  La  notte  che  andò  innanzi  furo- 
no fatli  stampare  i  capitoli  dell' accordo  la  cui  solenne  pub- 
blicazione dovea  farsi  il  giorno  nel  Duomo. 

Non  solo  in  quel  dì  non  fu  parola  tra  la  plebe  delle  chia- 
vi del  caste!  di  S.  Ermo,  ma  fu  con  bando  espresso  proibito 
di  muoversene  discorso  ,  pena  la  vita.  Esortava  il  Cardinale 
perchè  in  quel  dì  manifestasse  il  napolitano  popolo  al  mon- 
do intero  la  sua  ferma  e  inalterabile  volontà  di  riconoscere 
re  Filippo  di  Spagna  ,  come  suo  legittimo  signore,  di  servir- 
lo, di  difenderlo  contro  a1  suoi  nemici;  poi  che  Dio  e  la  vir- 
tù de' suoi  avoli  gli  avevano  posto  In  mano  il  freno  di  sì 
bel  regno.  Vedevi  le  botteghe  e  le  piazze  adobbate  di  ricche 
tapezzerie.  Con  beli1  ordine  si  esponevano  in  alto  dalle  case  i 
ritratti  di  Carlo  V  Imperatore  ,  di  Filippo  IV  regnante  ,  di 
tutt'i  principi  di  casa  d'Austria.  Accresceva  il  giubilo  e  il 
contentamento  comune  il  pensare  che  quest'  allegrezza  fosse 
venuta  di  Sabato,  giorno  consagrato  alla  Vergine ,  tre  dì  in- 
nanzi alla  solennità  di  Nostra  Donna  del  Carmine,  la  quale 
i  Napoletani  hanno  in  particola!'  osservanza.  Rivestiva  Masa- 
niello il  suo  abito  di  tela  d1  argento  5  si  avviava  verso  le  ig 
ore  a  palazzo,  sovra  un  generoso  cavallo.  Anche  a  cavallo  ve- 
stito di  tela  d' argento  di  color  cilestro  il  seguiva  il  fratello  5 
dietro  il  solito  codazzo  del  popolo.  Giugneva  in  quella  che  il 
duca  era  per  salire  in  carrozza. Sceso  precipitosamente  di  sella, 
facevagli  inchino  profondo.  Non  era  lento  il  viceré  a  risalutar- 
lo con  ogni  cortesia  di  maniere.  Rimontato  a  cavallo  procedeva 
portando  nelle  n^mi  spiegato  il  privilegio  e  le  grazie  soltoscrit- 
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te  dal  viceré  e  dal  Consiglio  Collaterale.  Lo  accompagnavano 
allegri  suoni  ed  applausi  ben  meritali.  Seguiva  il  duca  in  car- 
rozza ,  il  quale  cacciando  il  capo  or  dall'1  un  lato  or  dall1  altro 
dagli  sportelli  con  blandi  modi  pregava  la  moltitudine  accla- 
masse il  suo  re.  N1  era  esaudito.  Gridavano  :  Viva  il  re  di 
Spagna:  vivati  signor  duca  d1  Arcos.  Commosso  sino  alle  la- 
grime replicava  egli  nel  suo  nativo  linguaggio  :  Evviva  il  fe- 
delissimo popolo.  Pure  quest1  era  quel  popolo  che  i  ministri 
di  Spagna  calunniavano  nel  consiglio  del  re  a  Madrid.  Non  fu 
senza  paura  che  il  viceré  in  mezzo  alla  citta  si  mostrasse.  Prima 
di  uscir  del  Palazzo  fé  testamento  ,  lasciando  al  Cardinal  Tri- 
ulzio  il  governo  delB.egno  insino  a  che  dal  re  non  fosse  a  ciò 
provveduto.  (1) 

Vani  sospetti  !  Nissuno  pensò  a  fargli  ingiuria,  anzi  fu  salu- 
tato con  ismodate  dimostrazioni  di  benevolenza  alla  napolita- 
na.  Giunto  alla  porta  della  chiesa  arcivescovile,  Masaniello 
che  di  poco  spazio  P  avea  preceduto  se  gli  fè  incontro.  Dopo  di 
costui  D.  Giovanni  di  Salamanca  cappellano  maggiore  del  r%- 
gno,  il  quale  gli  porse  V  acqua  benedetta  alle  mani,  e  stette 
alquanto  in  dubbio  se  Y  avesse  anche  a  dare  a  Masaniello  o 
pur  no.  Il  viceré  accenuò  di  sì  col  capo  e  quei  gliela  porse. 
Nel  mezzo  della  chiesa  i1  aspettava  il  Cardinale  con  tutto  il  ca- 
pitolo. Sua  Eminenza  vestita  con  gli  abiti  pontificali  andò  ad 
assidersi  sotto  al  baldacchino  ,  il  viceré  poco  da  lui  discosto  e 
Masaniello  d1  un  grado  più  giù  del  Cardinale.  Donato  Coppo- 
la ,  duca  di  Canzano  ,  che  faceva  da  Segretario  del  regno  , 
stando  tutti  attentissimi  ad  udire,  lesse  i  capitoli  dell1  accordo. 
Finita  la  lettura,  Y  Arpaja,  Eletto  del  popolo,  circondato  da' 
capo-rioni ,  presenti  i  consiglieri  del  Collaterale  e  quelli  che 
componevano  la  regia  Camera  di  Santa  Chiara  ed  altri  ragguar- 


(1)  Nicolai  delle  riYol.  di  Nap.  lib.  II. 
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devoli  personaggi ,  ringraziò  il  viceré  in  nome  di  lutti  i  citta- 
dini delle  concedute  mercedi  5  indi  con  dimostrazioni  di  pro- 
fonda umiltà  il  supplicava  le  rifermasse  sopra  i  santi  evangeli 
giurando.  Giurò  il  viceré  ;  tornò  a  giurare  in  Castel  nuovo  co- 
me a  suo  luogo  racconterò.  Per  quest'  atto  replicato  due  volte 
fu  tenuto  a  buon  dritto  spergiuro  e  violatore*  di  fede.  Alcuni 
storici  contemporanei  cercano  di  scusarlo  :  la  posterità  non 
perdona.  Quello  che  con  tanta  solennità  fu  giurato  per  va- 
na pompa  in  sostanza  fu  :  che  si  avevano  come  abolite  tutte 
le  gabelle  slate  imposte  dopo  le  grazie  di  Carlo  V  ;  che  si  proi- 
biva d'imporsene  di  nuove  5  che  si  concedeva  parità  di  voci  al 
popolo  e  alla  nobiltà  ;  che  si  permetteva  che  ne'  tre  mesi  nei 
quali  si  doveva  attendere  la  confermazione  dei  re  da  Madrid 
Stesse  armata  la  plebe.  (1) 

Il  viceré  tornossene  a  piedi  a  Palazzo  traversando  a  dise- 
gno le  vie  più  vili  dèlia  città.  Vide  di  lontano  la  moglie  di 
Masaniello  che  stava  alla  finestra.  Salutolla  col  capo  scover- 
to \  cortesia  usata  da1  viceré  solo  alle  più  grandi  Signore. 


(1)  Giannone  lib.  XXXVH-  cap.  II. 
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JVLeritamente  il  nome  di  Masaniello  andava  per  le  bocche  di 
tutti.  Lui  avere  (dicevano  i  suoi  fautori)  recato  a  termine  un'o- 
pera desiderata  da  secoli  5  restituito  alla  citta  privilegi  anti- 
chissimi 5  domato  1'  orgoglio  tanto  insolente  de1  nobili  ,  e  nel 
deliberare  delle  cose  di  comune  e  pubblica  utilità  condottili 
ad  aver  pari  voce  che  il  popolo  :  tutto  ciò  senz'  aiuti  forestieri, 
con  sole  le  forze  di  una  plebe  animosa.  Essersi  per  avventura 
rigido  e  crudele  mostrato  ,  ma  co1  nemici  della  patria  ;  essersi 
lordato  di  sangue ,  ma  di  tal  sangue  che  giova  di  tempo  in  tem- 
po trar  fuori  dalle  vene  di  guasto  corpo  di  civil  comunanza 
perchè  esso  poi  torni  fiorente  di  perfetta  salute.  Oltre  che  trat- 
tandosi di  faccenda  di  sì  grande  importanza  non  doversi  (  ag- 
giugnevan  essi  )  guardar  tanto  nel  sottile  e  tutti  buoni  essere 
que'  mezzi  che  conducono  ad  un  buon  fine.  Per  le  quali  cose 
(conchiudevano) avere  quest'uomo  straordinario,  se  non  supe- 
rato, raggiunto  almeno  gli  eroi  più  famosi  della  libera  Grecia  e 
di  Roma. 

Ma  altri  delle  vicende  umane  estimatori  più  esperti, e  eh'  e- 
rano  di  quella  fatta  d'  uomini  che  ne1  giudizi  loro  non  dalla 
fervida  fantasia  ma  dalla  fredda  ragione  si  lasciaan  guidare  , 
in  assai  diversa  sentenza  ne  discorrevano.  Non  potere  quell'e- 
dificio stare  perchè  fondato  tutto  sopra  a  deboli  basi  mal  fer- 
me. Sole  parole  sinora  essersi  da'  dominanti  ottenute ,  giurate, 
è  vero  ,  con  grande  solennità,  ma  estòrte  dalla  paura.  Stiamo 
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a  vedere  (  soggiugnevano  )  se  il  re  lontano  vorrà  ,  o  meglio  s 
il  suo  regale  consiglio  giudicherà  eh1  e'  sia  stretto  a  doverle  te- 
nere. Senza  che  questo  Masaniello  già  da  segni  d'  animo  mu- 
tato.  Bella  cosa  ,  se  dopo  tanto  sangue  e  tante  lagrime  sparse, 
noi  da  un  breve  ed  ingannevole  sonno  destandoci  ,  ci  accorge- 
remo finalmente  di  averci  con  le  proprie  nostre  mani  fatto  un 
tiranno.  Tolga  Iddio  cosi  funesti  presagi  !  Del  resto  (  conchiu- 
deVano  )  attendersi  un  lieto  e  riposato  vivere  da  questi  primi 
principi  essere  una  vera  persuasione  da  matti. 

Questa  opinione  debole  dapprima  ,  diventò  in  poco  d1  ora 
forte  e  gigante.  Questa  più  che  ogni  altro  ruinò  Masaniello. 
Colpa  le  sue  stranezze,  le  quali  erano  fomentate  in  gran  parte 
dagli  scaltri  blandimenti  e  dalle  altre  infernali  arti  del  viceré  , 
il  quale  ora  in  quel  foco  soffiando  ,  della  stessa  sua  opera  si 
giovava.  Strano  ,  intricato  viluppo  di  simulazione  e  d'  astuzia 
che  i  particolari  storici  di  queste  rivollure  (  penne  le  più  ven- 
dute agli  stranieri  )  per  viltà  d'  animo  non  si  sono  punto  atten- 
tati di  sciogliere  5  dimentichi  che  ufficio  di  storici  è:  illuminare 
i  nascondigli  delle  tenebre  è  manifestare  i  consigli  de1  cuori. 
Però  essi  ,  quando  il  male  dov'  e  non  mostrano  anzi  vie  mag- 
giormente T  occultano ,  compariscono  innanzi  alla  posterità 
quasi  complici  di  coloro  che  in  questo  basso  mondo  il  male 
commisero.  Certo  d'  ogni  altro  fallo  potrò  esser  io  accagionato 
eccetto  che  di  avere  in  queste  carte  celato  il  vero  con  perfido 
e  vile  silenzio.  Ma  tornando  ali1  intermesso  racconto,  nè  la  ple- 
be dimetteva  le  armi  nè  Masaniello  la  sua  autorità.  Di  che 
forte  il  biasima  uno  di  quegli  autori  a  cui  più  spesso  che  non 
vorrei  mi  è  forza  ricorrere.  (2)  Il  quale  avrebbe  voluto  che  il 
giorno  che  il  viceré  venne  a  giurare  i  patti  solennemente  nel 
Duomo  ,  avesse  Masaniello  nelle  mani  di  colui  renunciato  il 

(1)  Giraffa  Rivoluz.  di"J>Jap> 
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supremo  comando.  Allora  ,  esclama,  sarebbe  stato  veramente 
degno  di  laudi  immortali.  Ma  chiunque  con  animo  non  preoc- 
cupato si  farà  ad  osservare  la  cosa,  vedrà  che  la  grande  opera 
delle  restituite.franchige  non  si  poteva  dire  interamente  perfet- 
ta se  prima  non  se  ne  ottenevano  da  Madrid  le  confermagioni, 
al  quale  effetto  il  viceré  avea  addimandato  tre  mesi  di  tem- 
po. (i)  li  perchè  chiaro  si  scorge  che  nella  incertezza  ancora 
dell'  evento  non  a  torto  giudicò  Masaniello  di  non  doversi  spo- 
gliar sì  tosto  del  suo  potere,  lasciando  stare  che  non  sarebbe 
stato  prudente  consiglio  per  lui  tornare  nella  condizione  di  pri- 
vato cittadino  anzi  di  vilissimo  plebeo.  Vero  è  che  gli  avveni- 
menti si  precipitarono  poi  in  guisa  che  non  gli  dettero  più  agio  di 
appigliarsi  al  generoso  partito  ;  ne  al  povero  pescatore  d'Amalfi 
era  stata  destinata  quella  gloria  che  pura  dopo  un  secolo  e  più 
riserbavano  i  cieli  a  Giorgio  Whasington  ,  liberatore  d'  Ame- 
rica. (2)  Adunque  non  del  non  aver  deposto  così  presto  il  po- 
tere egli  si  vuole  incolparlo  ,  sì  si  vuole  dell'averne  usato  ti- 
rannicamente e  da  stolto. 

Ma  il  giorno  i4  di  Luglio  (*)  dopo  ch'ebb'egli  esercitato  altri 
atti  d1  inumana  barbarie  in  alcuni  sostenuti  dal  popolo  come 
sospetti  di  avere  parteggiato  pel  Maddaloni ,  i  quali  senz'  altra 
informazione  (  orrendo  a  dire  !  )  furono  posti  a  morte  ,  pensò 
riposarsi  alquanto  dalle  fatiche,  e  darsi  lieta  vita  e  bel  tempo. 
Però  andossene  a  diporto  a  Poggio  reale  ,  luogo  delizioso  un 
miglio  distante  dalla  citta.  Quivi  bevve  e  mangiò  allegramen- 
te. Poi  non  contento  a  questo  ,  come  uomo  eccessivo  in  tutt'  i 
suoi  portamenti ,  gli  venne  voglia  di  andare  a  compir  lo  stra- 
vizzo a  Posillipo.  Ma  voleva  che  il  viceré  fosse  anch'  esso  del- 
la brigata.  Trasferitosi  a  tale  effetto  a  Palazzo  non  sapea  pro- 

(1)  Giannone  stor.  civ-  lib.  XXXVII  cap.  II.  Placenta  M.S.  e  altri. 

(2)  Cioè  neir  anno  i783.Botta  Stor.  dell'  independ.  d' Amer.  in  fine. 
(*)  14  Luglio  1647. 
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prio  il  duca  cóme  uscirgli  di  sotto.  Infine  con  buone  maniere 
adducendo  per  isgabellarsene  non  so  che  forte  dolor  di  capo  , 
gli  venne  fallo  di  persuader  colui  che  solo  vi  andasse.  Imbar- 
cossi  Masaniello  nella  spiaggia  di  Santa  Lucia  ,  nella  stessa 
gondola  entrando  del  viceré.  Più  di  trenta  barche  il  seguiva- 
no ;  pieno  eraP  aere  di  lieti  canti  e  di  suoni  ;  allegre  e  feste- 
voli voci  il  nome  del  fortunato  pescajuolo  ripetevan  con  plau- 
so e  con  lode.  Grande  era  la  moltitudine  accorsa  per  vederlo 
sul  lido.  Pure  egli  non  vi  badava.  Parea  che  il  cuore  glielo  di- 
cesse :  che  quelle  dovessero  essere  per  lui  le  ultime  dimostra- 
zioni del  favor  popolare.  Pigliavasi  spasso  in  gittar  in  mare 
monete  d'  oro  e  in  vedere  nuotatori  espertissimi  tuffarsi  nelle 
onde  e  ricoglier  quelle  nel  fondo  del  mare  e  tornar  risoluta- 
mente alla  vista  de1  riguardanti  a  fior  d"  acqua:  giuochi  ed  eser- 
cizi che  gli  riducevano  in  mente  il  primiero  suo  slato.  Ond1  e- 
gli  per  avventura  seco  medesimo  ragguagliando  queir  antico  e 
tranquillo  suo  vivere  col  novello  torbido  ed  inquieto,  si  senti- 
va compreso  V  animo  d' improvvisa  tristezza.  E  questo  il  luo- 
go di  riferire  una  voce  popolare  riporlala  da  tulli  gli  storici  , 
che  a  Poggio  reale  o  a  Posillipo  sorbisse  Masaniello  un  veleno 
che  il  facesse  uscire  del  senno  ,  e  che  tal  veleno  gli  fosse  pro- 
pinato in  alcune  sontuose  vivande  in  dono  mandategli  dal  vi- 
ceré. (  Quantunque  altri  scrive  che  un  mazzolino  di  fiori  avve- 
lenati fosse  stato  il  funesto  dono  del  duca  d'  Arcos  ). 

Intorno  al  qual  proposito  leggo  in  alcune  memorie  scritte  a 
mano,  senza  nome  d'autore,  che  il  mortai  beveraggio  lo  com- 
pose un  Giovanni  Majello  fatto  protomedico  del  regno  da  Ma- 
saniello stesso  •  il  che  se  fosse  vero  sarebbe  un  nuovo  esempio 
da  aggiungere  ai  già  tanti  della  ingratitudine  degli  uomini. 
Ma  qual  sia  codesto  veleno  che  fa  impazzar  le  persone  non  è 
ben  deffinito,  ne  credo  che  sia  noto  alla  scienza.  Àncora  co- 
minciato aveva  a  delirar  Masaniello  avanti  che  a  Posillipo 
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andasse  o  a  Poggioreale.  Pure  il  veleno  era  vero  ;  ma  non 
che  gli  si  fosse  somministrato  per  via  di  dilicati  intingoli  o 
di  manicaretti.  Nelle  adulazioni  profusegli ,  nelle  lusinghe  , 
ne1  modi  cortigianeschi ,  negli  artifici  infine  che  avrebbero  a 
chicchesia  fatto  perdere  il  capo  ,  tanto  piti  a  chi  dal  nulla  era 
d'improvviso  salito  ad  altezza  smisurata,  in  tutto  ciò  ,  secon- 
do me  ,  era  il  veleno  nascosto.  E  quasi  come  se  avesse  voluto 
mostrar  il  popolo  d' intendere  come  andasse  tutta  codesta  av- 
viluppata faccenda  e  per  via  di  figura  e  di  simbolo  significare 
la  verità  del  fatto ,  die  spaccio  alla  favola  del  veleno  mandato 
a  colui  in  dono  dal  viceré  ,  di  che  sinora  ho  discorso  abba- 
stanza. 

Ma  procedendo  innanzi  con  la  mia  narrazione  ,  entrato  che 
fu  Masaniello  in  grave  malinconia  ,  cominciò  duramente  a  bi- 
strattar coloro  che  con  essolui  andavano  in  gondola. Poi  disceso 
a  terra  e  visitata  la  chiesa  di  Piedigrotta  ,  senza  nissun  rispetto 
avere  nè  a  padri  di  quel  convento  ne  alla  santità  di  quel  luo- 
go la  spogliò  delle  ricchezze  che  molti  cavalieri  quivi  avevan 
fuggito.  E  sentendosi  la  gola  riarsa  dal  veleno,  come  vogliono, 
o  dal  vino  come  meglio  si  ha  a  credere  ,  chiese  bere  acqua  e 
parve  incredibil  cosa  come  tanta  ne  potesse  ingollare.  Pure 
non  giovandogli  niente  a  spegnere  l'interna  arsura,  si  gitlò  co- 
sì vestito  cora'  era  in  mare  ,  essendosi  prima  solo  tratte  le  cal- 
ze. Or  mentre  quest'uomo  in  cosi  miserabil  guisa  menava  sma- 
nie, la  moglie,  per  compir  la  commedia,  invitata  dalla  vice- 
regina ,  andava  a  Palazzo.  Traversava  la  citta  in  una  superba 
carrozza  a  tal  fine  mandatale  dalla  duchessa.  Andava  con  co- 
lei la  cognata  ed  altre  plebee  ,  tutte  ornate  di  gioje  e  pompo- 
samente vestite.  Tali  onori  le  si  rendevano  quali  a  fatica  si  sa- 
rebbero renduti  alla  più  gran  dama  della  citta  !  Venne  accolta 
con  somma  cortesia  dalla  duchessa  ,  la  quale  in  suo  nativo 
linguaggio  le  disse  :  «  Vostra  Signoria  sia  la  molto  ben  venu- 
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ta.  )>  E  colei  prestamente  :  «  E  Vostra  Eccellenza  la  molto 
ben  ritrovata.»  Poi  stata  alquanto  sopra  se:  a  Vostra  Eccellen- 
za è  j  soggiunse  ,  la  viceregina  delle  Signore  ,  ed  io  mi  sono 
la  viceregina  delle  popolane.  »  Chi  si  fosse  aspettato  più  di- 
screte parole  da  una  vii  femminella  consideri  che  rara  qualità 
è  la  modestia  anche  negli  uomini  quando  sono  pervenuti  al- 
l' apice  della  loro  fortuna.  La  tentò  la  viceregina  ,  dicendole 
avesse  indotto  il  marito  ad  abbandonare  il  comando.  A  che  co- 
lei :  «  Oh  questo  poi  no  ,  le  rispose  }  chè  se  mio  marito  ab- 
bandonasse il  comando  ,  non  sarebbe  più.  rispettata  ne  la  sua 
ne  la  mia  persona.  Però  sarà  bene  che  tuttaddue  sieno  uniti, 
il  viceré  e  Masaniello  ;  e  l1  uno  governi  gli  Spagnuoli  e  V  al- 
tro il  popolo.  »  Questo  che  a  lei  sembrava  un  ragione  voi  par- 
tilo ed  un  facile,  non  tornava  alla  duchessa,  nemmanco  al  du- 
ca ,  il  quale  senza  por  tempo  in  mezzo  dava  orecchio  in  fra 
tanto  a  quelli  che  gli  venivano  a  proporre  di  spegnere  il  suo 
nemico  ,  e  freddamente  disputava  con  esso  loro  del  modo  che 
si  dovesse  tener  per  ucciderlo.  Certo  non  è  bello  il  mostrare 
chi  sedeva  nel  luogo  stesso  che  il  principe  condotto  a  tale  da 
dover  congiurare. co1  sudditi  per  assicurarsi  lo  stato.  Pure  sic- 
come questa  seconda  congiura  fu  meglio  ordinata  che  non  la 
prima  e  finì  col  dare  a  Masaniello  l'ultima  spinta,  così  è  neces- 
sario ch'io  mi  faccia  più  da  alto  a  narrarla. 

Giulio  Genuino,  mente  di  tutta  quella  rilevata  impresa,  sin 
tanto  che  Masaniello  seguitò  docile  i  suoi  consigli  con  V  au- 
torità che  aveva  nel  popolo  ne  favorì  e  mantenne  il  potere.  Ma 
tosto  che  s1  avvide  che  quegli  non  più  faceva  capitale  di  lui, 
anzi  in  tale  disprezzo  lo  avea  che  un  giorno  non  si  tenne  dal 
mettergli  le  mani  addosso,  attirato  com'  era  dalle  promesse  del 
viceré ,  voltoglisi  contro ,  di  compagno  si  mutò  in  occulto  ne- 
mico. 

Per  verità  nessuno  poteva  costringerlo  a  dover  tollerare  più 
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oltre  i  cattivi  trattamenti  d'un  matto,  ma  intorno  a  ciò  non  certo 
col  viceré  ma  forse  col  popolo  pare  che  dovesse  aprire  V interno 
dell'animo  suo  ,  uè  mai  attentare  a1  giorni ,  nè  mai  bagnarsi  le 
mani  nel  sangue  di  coltri  eli1  era  stato  pure  per  lo  innanzi  il  cie- 
co strumento  de'  suoi  voleri.  Ma  la  più  parte  degli  uomini  nè 
fidati  amici  sanno  essere  nè  aperti  nemici.  Quindi  il  Genuino 
se  ne  andò  difilato  al  viceré  profferendoglisi  paratissimo  di  aiu- 
tarlo dell'opera  sua.  E  perchè  difficilmente  V  uomo  sì  tramu- 
ta d1  una  in  altra  opposta  sentenza  senza  prima  passare  per 
certe  vie  che  chiamano  del  mezzo,  perciò  volle  che  il  viceré 
innanzi  tratto  gli  promettesse  di  tener  ferme  le  cose  solenne- 
mente giurate  nel  Duomo.  Il  viceré,  il  quale  non  che  questa 
ma  ogni  più  gran  cosa  gli  avrebbe  promessa  per  tirarlo  defi- 
nitivamente alla  parte  sua,  di  leggieri  il  compiacque.  Allora 
il  Genuino  si  chiari  traditore,  dicendo:  bastargli  la  vista  di  uc- 
cidere Masaniello  tiranno.  Erano  altri  plebei  presenti ,  segreti 
nemici  del  capo-popolo;  un  Michelangelo  Ardizzone,  conser- 
vatore de1  grani  della  citta,  un  Salvatore  Cataneo,  fornajo,  il 
quale  gli  portava  odio  per  essere  stato  maltrattato  da  quello 
a  cagione  di  non  aver  fatto  il  pane  di  giusta  misura,  e  loro  ade- 
renti. Mettevano  in  mezzo  costoro  di  corrergli  sopra  e  ammaz- 
zarlo. Ma  il  viceré  e  '1  Genuino,  volpi  vecchie,  s'  accordava- 
no in  questo,  che  avrebbe  potuto  il  popolo  inorridire,  veggen- 
do  loro  plebei  bruttarsi  del  sangue  del  comune  benefattore. 
Però  essere  mestieri  attendere  che  la  fama  della  colui  pazzia 
maggiormente  si  divolgasse  per  k  citta,  e  che  colui  trascor- 
resse ad  alcun  atto  ingiurioso  verso  la  stessa  affezionata  sua 
plebey  dopo  di  die  senza  pericolo  sarebbe  stato  spacciatamenle 
levarlo  di  terra  e  mandarlo  al  Creatore. Intanto  stessero  in  sul- 
T  avviso:  armi  avrebbero  ed  oro  e  tutto  che  bisognava  all'  im- 
presa. Concluse  le  quali  cose,se  ne  andarono  il  Genuino  e  PÀi- 
paja,  i  quali  tutto  di  comune  accordo  operavano,  alla  chiesa 
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di  S.  Agostino,  dove  si  radunavano  a  parlamento  i  plebei  ;  e 
vi  andarono  affine  di  persuadere  a  costoro  che  più  non  do- 
vessero obbedire  a  Masaniello  siccome  ad  uomo  ch'era  a  sè 
medesimo  uscito  di  mente.  Fu  questa  macchina  condotta  con 
sommo  garbo  e  prudenza;  che  se  i  malvagi  si  hanno  sempre 
a  vituperare  com'  uomini  di  pessimo  cuore,  accade  non  di  ra* 
do  eh'  e'  si  abbiano  sventuratamente  più  che  i  buoni  a  tenere 
com1  uomini  di  maturo  consiglio  dotati. 

Ma  nel  tornar  che  fece  Masaniello  verso' sera  in  sua  casa 
si  accorse  che  il  popolo  per  le  sue  stoltizie  cominciava  a  vol- 
targli le  spalle.  Però  chiamato  a  sè  dinnanzi  un  Fansaga,  scul- 
tore, gli  commise:  innalzasse  in  piazza  di  mercato  (  eh'  ei  vo- 
lea  si  chiamasse  piazza  del  popolo  )  una  lapide  dove  a  grosse 
lettere  scolpisse:  Masaniello  d'Amalfi, Prefetto  e  Capitano  ge- 
nerale del  popolo  vuole  che  non  pia  a  lui  d'ora  innanzi,  ma  so- 
lo al  viceré  ducad  Arcos  sì  debba  prestare  obbedienza,  (i) 
Nondimeno  dopo  di  aver  dato  questo  comando  passò  senza 
sonno  la  notte.  E  nelle  sue  inquietezze  la  moglie  che  placida- 
mente dormiva,  destando:  Che  facciam  noi,  le  dicea,  siam  pa- 
droni di  Napoli,  e  dormiamo?  (2) 

Quindi  facevasi  alla  finestra,  e  al  lume  d1  alquanti  torchietti 
chiamava  con  una  gran  voce  le  guardie  e  dava  nel  bujo  della 
notte  altri  comandamenti  terribili  ed  incomposti.  I  vicini  de- 
sti al  rumore,  e  saputane  la  cagione,  in  luogo  di  atterrirsene  se 
ne  facevano  le  più  grasse  risa  del  mondo.  Ne  maraviglia.  Av- 
veniva quello  che  suole  alle  tirannidi  sempre  avvenire;  V  ec- 
cesso del  terrore  le  rende  ridicole.  Al  riso  succede  il  disprezzo, 
e  puoi  allora  senza  tema  d' inganno  tener  per  fermo  eh1  elle 
hanno  poco  andare  ad  esser  distrutte. 

(1)  Giraf.  Rivol.  di  Nap. 

(2)  M.  S.  Capecelatro,  Giraf.  e  altri» 
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Masaniello  malto  tiranno  il  seguente  dì(*)che  fu  il  i5  di  Lu- 
glio asceso  sovra  un  cavallo  bizzarro  furiosamente  discorre  per 

10  mercato,  d'una  daga  Sedendo  quanti  ne  può  col  braccio  rag- 
giungere. La  plebe  lo  risaluta  co1  sassi ,  usate  sue  armi  ,  che 
tanto  bene  avea  saputo  adoperare  nel  principio  della  solleva- 
zione. Con  uno  de1  quali  leggermente  il  ferisce  nel  capo.  Lieve 

11  danno,  grave  Y  offesa.  Pure  era  da  tenere  quel  lanciato  sas- 
so come  un  salutevole  avviso  del  Cielo,  se  non  che  riuscì  piut- 
tosto quasi  un  funesto  presagio  della  vicina  sua  morte.  Masa- 
niello a  internamente  rodersi,  a  disperarsi.  Fra  le  pazzie  dicea 
cose  d1  altìssimo  senno  e  prevedeva  il  futuro,  il  che  è  opinione 
di  sommi  ingegni  che  a1  malli  soglia  talvolta  avvenire.  Il  per- 
chè io  riferirò  di  lui  solo  que1  fatti  e  quelle  parole  che  merita- 
no d1  essere  registrali  e  che  opportuni  giudico  al  mio  racconto; 
gli  altri  volentieri  tralascerò,  ninno  spettacolo  tanto  stringen- 
domi P  anima  quanto  quello  della  povera  ragione  umana  in 
delirio,  il  quale  nondimeno  è  piti  che  ogni  altro  valevole  a  umi- 
liare la  tanta  nostra  superbia,  mostrandone  in  che  estrema  ab- 
iezione possa  T  uomo  cadere  quaggiù.  Diceva  adunque  alla 
plebe,  con  la  morte  di  lui  Masaniello  la  loro  mina  si  sareb- 
bero procacciata.  L'  avrebbero  rimpianto  un  giorno,  ma  nes- 
sun altro  Masaniello  non  si  sarebbe  più  levato  tra  loro-,  dap- 
poiché egli  era  certo  che  per  tutta  la  dimane  lo  avrebbero  ple- 
bejamente  guiderdonato  con  morte.  Cosi  egli,  e  se  questo  non 
fu  profetare  non  vaglia. 

Consigliava  il  popolo  a  fare  un  porto  di  mare  in  mezzo  al 
mercato,  e.  un  ponte  che  congiungesse  Napoli  a  Spagna.  E  ri- 
dendosene le  persone,  soggiungea:  Questo  è  il  solo  modo  che 
vi  abbiale  per  fare  al  re  intendere  le  vostre  giuste  querele;  al- 
trimenti voi  vi  rimarrete  sempre  in  quello  slato  che  ora.  Ma 


(*)  i5  Luglio  1 6_i  7 
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le  cose  scempie  che  dicea  erano  due  cotanti  di  più.  Onde  il  po- 
polo si  pigliava  un  maraviglioso  diletto  a  beffarlo.  Tutto  il  pre- 
stigio del  suo  nome  era  distrutto.  Filomarino  Cardinale,  in- 
nocente delle  trame  de1  tristi,  provvedeva  colui  in  casa  rime- 
nassero, quivi  buona  e  leal  guardia  gli  facessero  e  gì1  impedis- 
sero di  tornar  in  piazza  a  far  le  pazzie. 

I  traditori  in  questo  mezzo  più  fra  loro  si  restrignevano;  tan- 
to era  loro  a  cuore  che  Masaniello  non  riuscisse  bugiardo  pro- 
feta a  se  stesso.  Spagnuoli  furon  posti  per  comando  dei  viceré 
in  su1  canti  delle  diverse  vie  che  rispondono  in  piazza  di  Castel- 
lo e  su'  capi  delle  altre  che  immettono  in  via  Toledo.  Fu  man- 
dato al  Doria,  generale  del  mare:  voltasse  le  prue  delle  galee 
dalla  parte  che  accenna  al  mercato.  Tutte  le  quali  cose  nella 
notte  dal  i5  al  16  di  Luglio  con  maravigliosa  fretta  operaronsi. 

Ancora  quella  notte  medesima  venne  il  Vitale  in  Castello  per 
sapere  tutto  quel  subuglio  che  volesse  dire.  Questi  era  il  Se- 
gretario di  Masaniello,  un  giovine  di  gran  cuore  ma  di  poca 
esperienza.  Mai  il  viceré  noi  potè  vincere;  avvegna  che  varie 
volte  il  tentasse.  Quindi  pensò  di  levarselo  davanti,  e  perchè 
colui  non  rivelasse  le  cose  che  aveva  veduto  in  Castello  e  ciò 
che  se  ne  poteva  facilmente  dedurre,  il  tenne  seco  ad  albergar 
quella  notte.  Poi  dispose  che  nell1  uscir  la  dimane  da  Castello 
dovesse  colui  imbattersi  in  un  Carlo  d1  Ammora,  suo  privato 
nemico  ,  al  quale  concesse  il  grado  d'  alfiere.  Ora  il  Vitale 
appunto  questo  grado  nella  milizia  aveva  negato  al  d1  Ammo- 
ra, di  che  era  nata  la  lor  nimicizia. 

Laonde  non  dubitava  il  viceré  che  la  cosa  in  cotal  guisa  ordi- 
nata non  dovesse  camminar  pe'suoi  piedi.  Perocché  facea  ragio- 
ne che  incontrandosi  questi  due  di  leggieri  sarebbero  venuti 
a  parole,  e  dalle  parole  a1  fatti,  e  nel  contrasto  sarebbe  riusci- 
to superiore  il  d1  Ammora  avendo  dalla  sua  parte  i  soldati. 
Trovar  un  miglior  fabbro  d1  inganni  di  questo  viceré  di  Napoli 
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io  per  me  non  credo  che  sia  possibile.  Seguì  il  tutto  come  ave- 
va disposto.  Usciva  il  Vitale  sull'alba,  ignaro  della  sorte  che 
gli  aveva  il  perfido  ospite  apparecchiata.  Stupiva  dapprima, 
poi  si  sdegnava  nel  veder  colui  avere  indosso  la  divisa  d'  alfie- 
re. Con  che  autorità,  addimandavagli,  gisse  perla  terra  segui- 
to da  mano  armata?  Chi  mai  gli  avesse  consentito  quel  gra- 
do? Il  viceré,  gli  fu  risposto  dall'  avversario,  il  quale  senza  più 
con  una  stoccata  il  passava  fuor  fuora.  Poi  uno  di  que'  solda- 
tacci  spagnuoli  con  un  tiro  d'  archibugio  il  finiva.  Per  tal  mo- 
do questo  infelice  giovine  ebbe  cadendo  la  gloria  di  preceder 
di  poche  ore  la  morte  del  capo  della  sollevazione 5  n1  ebbe  an- 
che un'  altra  maggiore,  secondo  me  ,  quella  di  morirgli  solo 
fedele.  La  storia,  giusta  distributrice  di  lode  e  di  biasimo,  lui 
colloca,  quantunque  oscuro  plebeo,  fra  gl'illustri  esempi  di 
que1  pochi  magnanimi  che  nelle  dissensioni  civili  morire  innan- 
zi che  cangiar  di  parte  sostennero. 

Fu  il  suo  busto  strascinato  per  la  cittajla  testa  levata  in  alto, 
portata  in  giro  per  le  vie,  plaudente  la  plebe.  Cosi  1'  una  parte 
già  emulava  i  furori  dell'  altra,  il  che  di  continuo  nelle  guerre 
cittadine  interviene  ,  dove  qualunque  di  esse  vincitrice  rie- 
sce, l1  umanità  sempre  ha  ragion  di  dolersi. E  già  tutta  questa 
tragedia  si  affretta  al  suo  fine.  Correva  il  giorno  decimose- 
sjb  (*)  di  Luglio  ,  il  quale  come  quello  eh'  era  dedicato  alla 
Vergine  pura  del  Carmine,  pareva  che  non  dovesse  andare 
macchiato  alla  posterità  con  la  memoria  di  altri  più  atroci  ed 
enormi  delitti.  Ma  gli  scellerati  uomini  nè  rispetti  umani  ne 
sovrumani  trattengono.  E  quando  credono  venuto  il  tempo 
d'  effettuare  i  lor  truci  disegni,  tirano  giù  risolutamente  i  lor 
colpi ,  nè  più  a  Cristo  abbadano  che  a  Madonna. 

Veniva  il  Cardinale  ,  com'  era  solito  di  fare  ogni  anno  ,  ad 


(*)  16  Luglio  1647. 
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ufficiare  pontificalmente  nella  chiesa  del  Carmine  •  quand' ec- 
co farglisi  incontro  Masaniello  ,  il  quale  sapesse  o  non  sapesse 
il  caso  del  "Vitale,  se  n'  era  ,  non  so  come,  fuggito  di  casa  , 
miseramente  deludendo  la  guardia  de'  suoi. 

«  Eminentissimo  Signore  ,  ei  gli  dice  ,  io  ben  mi  avveggo 
che  per  me  e  fluita.  Questo  ingrato  popolo  mi  abbandona  } 
esso  vuole  in  mano  a1  miei  nemici  tradirmi.  Almeno  prima 
che  in  me  si  adempia  quello  eh1  è  pur  destinato  dal  Cielo 
che  debba  adempirsi ,  voglio  a  consolazion  mia  ,  a  consola- 
zione di  tutti  i  buoni  Napolitani  che  oggi  si  faccia  una  solenne 
cavalcata  e  vi  abbiano  parte  i  maestrati  e  i  giudici  della  no- 
stra citta  in  onore  di  questa  piissima  Vergine  ;  perciocché  do- 
vendo io  morire,  morrò  ad  ogni  modo  esaudito  e  contento.  » 
Proprio  quello  era  il  tempo  di  pensare  a  simigliami  pratiche 
di  devozione  !  Non  per  tanto  il  Cardinale  con  le  lagrime  sopra 
agli  occhi  nella  presenza  di  tutti  abbracciollo  e  di  sì  pietoso 
pensiero  il  lodò.  Poi  presa  la  lettera  che  quegli  a  tal  fine  a- 
vea  scritta,  o  per  meglio  dire,  fatta  scrivere  al  viceré,  la  man- 
dò per  un  suo  gentiluomo  al  Castello,  e  credendo  aver  provvi- 
sto a  tutto  ,  se  ne  andava  ad  ufficiare  coi  frati. 

Ma  non  potè  Masaniello  star  fermo  alle  mosse  ;  poiché  vi- 
de la  chiesa  piena  e  calcata  di  gente,  volle  giustificarsi  col  po- 
polo j  volle  vedere  se  fosse  pur  vero  che  le  sue  parole  non  do- 
vessero più  come  per  lo  innanzi  trovare  aperta  la  via  de1  cuo- 
ri. Asceso  sopr1  al  pulpito  parve  dapprincipio  che  in  se  rinve- 
nisse tutta  la  forza  della  sua  popolare  eloquenza.  Pinse  con 
fieri  e  risoluti  colori  i  pericoli  a  che  era  andato  incontro  in 
servigio  del  popolo,  i  benefìci  ad  esso  popol  renduti,  le  gravezze 
sceme  ,  la  uguaglianza  statuita  tra  nobili  e  popolari  (  la  qual 
cosa  era  prima  solo  ne' desideri  de1  buoni  cittadini  ),  il  viver 
libero  ed  abbondante.  «  Per  li  quali  sommi  beni ,  diceva  ,  ho 
io  sbandilo  il  sonno  dalle  mie  notti  e  sì  macro  e  scarno  son 
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divenuto  che  chiunque  nudo  mi  vedesse,  certamente  ne  sen- 
tirebbe pietà.  )>  E  qui  accorgendosi  eh1  e1  sforzava  a  piangere 
le  persone  ,  tornava  a  oscurarglisi  il  lume  dell1  intelletto  ,  tor- 
nava a  fare  le  solite  scede.  Doppoichè  non  ricordandosi  ne  in 
che  luogo  fosse  ne  innanzi  a  chi  favellasse  ,  per  confermar 
quello  che  detto  avea  ,  tratte  giù  le  vesti  ,  sè  con  manifesta 
ingiuria  al  tempio  del  Signore  ignominiosamenle  al  cospetto  di 
tutti  ignudava.  Povero  Masaniello  !  tu  dal  fare  il  pazzo  per 
arte  (i)  finisti ,  come  quel  personaggio  dell1  inglese  tragedia  , 
col  farlo  daddovero.  La  pietà  si  volse  in  riso,  ne  penarono  po- 
co i  frati  per  farlo  discender  dal  pergamo  e  cessare  tanto  gra- 
ve scandalo.  Que1  buoni  e  pii  religiosi  il  conducevano  nel  con- 
vento, dove  con  paterna  cura  gli  asciugavano  il  sudore  e  tut- 
to di  panni  insino  dalla  camicia  il  venivano  rimutando ,  e  con 
efficaci  parole  il  confortavano  che  si  dovesse  adagiare  a  dor- 
mire ,  che  ciò  gli  farebbe.  Lasciatolo  quindi  solo  in  una  loro 
celletta ,  gli  fu  dato  godere  dell1  ultima  calma  che  gli  fosse 
in  terra  concessa. Dopo  alquanto  dormito,  parve  che  quell'in- 
felice riacquistasse  la  smarrita  ragione.  Posesi  in  sembianza  di 
savio  a  contemplare  il  sottoposto  mare  da  un'  alta  finestra  del 
convento  del  Carmine.  Fiso  con  lo  sguardo  e  immobile  con  la 
persona  in  tristissimi  pensieri  si  profondava.  Forse  considera- 
va tra  sè  come  quelP  elemento  ch'egli  aveva  infinite  volte  tra- 
corso, meno  infido  e  più  costante  che  gli  uomini  gli  fosse  riu- 
scito e  come  un  dominio  più  stabile  gli  avesse  porto  che  non 
la  terra.  (2)  Ma  da  quali  che  si  fossero  le  sue  meditazioni 
scuotendosi  gli  sembrava  di  vedere  e  vedeva  in  effetto  le  galee 
contra  la  promessa  del  viceré  avvicinarsi  alla  citta,  quasi  tutta 

(1)  Ved.  sop.  lib.  II. 

(2)  Meisncr  Vita  di  Masari.  citato  da  Oilof.  Meni.  stor.  ec.  voi.  IL 
in  nota. 
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d'incèndio  minacciar  la  volessero  e  di  metterla  in  fondo.  Qui 
la  sua  fantasia  facile  ad  accendersi  gli  dipingeva  cose  di  estre- 
mo danno  pel  popolo.  Intanto  spediti  dal  viceré  venivano  per 
ammazzarlo  Salvatore  e  Carlo  Cataneo,  fratelli,  Angelo  Ardiz- 
zone,  Andrea  Rama:  tutti  e  quattro  plebei.  Saputo  dov'era  , 
enlrarono  nella  chiesa  del  Carmine  ,  gridando  :  Viva  il  re  di 
Spagna  ,  nìssuno  obbedisca ,  nissuno  più  nomini  Masaniello. 
Indi  saliti  su  nel  convento  e  lui  solo  ed  inerme  e  abbandonato 
da  tutti  trovato  ,  si  crederebbe  che  lo  avessero  senza  più  leva- 
to dal  mondo.  Ma  vollero  per  più.  infamia  alla  scelleratezza 
aggiunger  l1  inganno.  Però  facendo  le  viste  di  venirgli  a  parla- 
re di  negozi  pubblici  ,  più  fiate  per  nome  amichevolmente  il 
chiamarono  ,  accennando  con  mano  e  ripetendo  :  Signor  Ma- 
saniello ,  Signor  Masaniello.  Ed  egli  eh1  era  col  pensiero  al- 
trove voltandosi  e  loro  porgendosi  molto  umano  e  benigno  , 
Andate  in  cerca  di  me  ?  disse  loro.  Ebbene ,  io  sono  qua.  Ha 
forse  il  popolo  nuovamente  bisogno  del fatto  mio?  A  queste  pa- 
role que'  feroci  risposero  scaricandogli  sopra  uno  appresso  al- 
l' altro  i  loro  archibugi.  Al  primo  colpo  :  Traditori ,  ingrati, 
egli  disse  ?  e  tacque  per  sempre.  Così  quella  voce  fu  spenta 
che  aveva  tante  volte  tuonato  in  difesa  del  popolo.  Moriva 
Masaniello  ,  ne  di  sè  lasciava  altro  al  mondo  che  un  nome  di 
spavento  a'  tiranni. 

Steso  a  terra  sopravvenne  un  becca jo  come  nella  morte  del 
Caraffa  era  intervenuto  ,  e  gli  spiccò  il  capo  dal  busto,  (i) 
Lo  afferrava  pei  capelli  il  Cataneo  ,  il  quale  messosi  in  gran 
fretta  in  una  carrozza ,  lo  portava  ,  così  grondante  sangue  ,  al 
viceré.  Questi  (  non  so  se  tigre  od  uomo  mei  debba  chiamare  ) 
mostrò  segni  di  grande  allegrezza  in  vederlo.  (2)  Vile  !  non 


(1)  Giraf.  Rivol. 

(3)  De  Sant.  Is.  lib.  IV* 
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seppe  neppure  imitar  queir  antico  il  quale  sul  teschio  del 
suo  nemico  piangendo  scusò  con  le  lagrime  ia  soverchia  for- 
tuna. Fa  stomaco  il  veder  uomini  simili  seder  in  alto  al  go- 
verno delle  province  e  de'  regni  ! 

Ma  se  altra  volta  in  queste  mie  carte  la  maraviglia  ha  do- 
vuto cedere  il  luogo  al  terrore  ,  ora  conviene  che  il  terrore  ce- 
da il  luogo  alla  maraviglia.  La  plebe  non  solo  mirò  con  oc- 
chio indifferente  tutta  questa  scena  d'  orrore  ,  ma  piegando  al- 
l' aura  della  sorte  mutata  ,  fu  veduta  con  empia  gioja  aiutare  a 
strascinare  il  corpo  del  già  adorato  suo  Masaniello.  Nessuna  ra- 
gione ,  secondo  me  ,  può  giustificare  un  fatto  sÌl  barbaro.  Co- 
sì (  leggo  in  una  relazione  scritta  in  ispagnuolo  che  di  questa 
faccenda  si  mandò  al  re  )  cosi  quegli  stessi  che  furono  gli  slro- 
menti  della  sua  esaltazione,  diventarono  gli  stromenti  della  sua 
ruina.  La  moglie  e  la  sorella  dell'  infelice  estinto  tutto  a  un 
tratto  cadute  in  basso  dall' efimera  loro  grandezza,  traversaro- 
no a  malo  stento  la  citta  fra  gli  scherni  e  gì'  insulti  d'  un  vii 
popolazzo,  e  ripararono  scapigliate  e  piagnenti  in  castello.  Se 
ne  sfogò  la  viceregina  dileggiando  quella  povera  vedova  ,  ve- 
neranda per  P  improvvisa  sventura,  con  darle  il  titolo  d' Illu- 
strissima, di  Generalissima,  di  viceregina  delle  popolane.  Ve- 
ramente io  non  dico  che  i  Lazzari  (  nome  che  d'  allora  prese 
la  feccia  della  plebe  di  Napoli)  (i)  mostrassero  civile  mode- 

(i)  Vaile  sono  le  opinioni  intorno  all'origine  di  questo  nome.  Alcuni 
pretendono  che  fossero  così  detti  per  la  presso  che  compiuta  lor  nudità 
per  la  quale  essi  parevano  quasi  altrettanti  Lazzari  usciti  fuor  del  se- 
polcro. Altri  assegnandone  la  stessa  cagione  lo  derivano  dalla  parola  spa- 
gnuola  Lacero.  Infine  leggo  nel  M.  S.  Capecelatro  :  ce  Lazzari ,  denomi- 
nazione presa  da  un  ridotto  nella  piazza  del  mercato  chiamato  il  fonda- 
co de'  Lazzari  per  esserne  padrone  uno  di  tal  cognome  in  dove  la  più  vi- 
le plebe  abitava  per  lo  più  applicata  al  faticoso  mestiere  di  acco.wiar  co- 
rami nella  strada  della  Conciaria  » 

E  basti  su  tal  proposito  tanto  aver  detto. 
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razione  ,  bene  dico  ed  affermo  che  i  Signori  Spagnuoli  non  la 
mostrarono.  Per  buona  ventura  sopravvenne  il  Cardinale,  an- 
gelo di  pace  fra  tanti  sdegni ,  e  sua  mercè,  quelle  povere  don- 
ne raccettate  furono  e  cibo  s1  ebbero  e  stanza  conveniente  in 
Castello. 

Morto  Masaniello,  i  Caraffeschi  non  mancarono  al  debito 
deli1  umanità  e  del  sangue.  Chiesero  ed  ottennero  dal  capo  del- 
l' Ottima  di  potere  toglier  via  da  porta  S.  Gennaro  il  teschio 
dell1  infelice  loro  congiunto  e  col  resto  del  cadavero  il  tumu- 
larono nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  a  Porta.  Non 
tace  la  storia  i  nomi  di  questi  pietosi.  Furono  Scipione  Ristal- 
do  ,  figliuolo  d1  una  Caraffa,  Pietro  Antonio  Ristaldo  di  Sci- 
pione ,  Girolamo  Caraffa  e  Girolamo  Laudato  figliuolo  anche 
esso  d1  una  Caraffa.  Uscì  il  viceré  a  cavallo  seguito  dal  Con- 
siglio Collaterale  ,  da  molti  cavalieri  e  accompagnato  dal  buon 
Filomarino  ,  al  quale  credo  che  fossero  venuti  a  noja  i  tanti  e 
diversi  personaggi  che  gli  facevano  di  forza  fare.  Il  viceré  corse 
la  terra  passando  sopra  il  cadavere  ancor  caldo  di  Masaniello. 
Infinite  voci  gli  assordavan  le  orecchie  ripetendo  :  Viva  Spa~ 
gna  j  viva  il  duca  d1  Arcos.  Quelle  stridenti  voci  d1  ogni  più 
dolce  suono  erano  per  lui  più  gi'ate  ad  udire. Non  ostante  questa 
specie  di  trionfo  ,  tornava  egli  a  rinchiudersi  nel  Castello. 

Una  parte  delle  profezie  di  Masaniello  era  adempita ,  resta- 
va che  T  altra  si  adempisse  del  pari. 

Affrettossi  il  viceré  (*)  o  chi  del  governo  si  fosse  a  dar  fuori 
alcuni  provvedimenti  intorno  al  pane,  proporzionandone  me- 
glio il  costo  alla  quantità.  Ciò  bastò  a  ridestare  le  non  ancor 
sopite  scintille.  Perocché  il  popolo  avvezzo  ad  averne  in  buon 
dato  con  lieve  spendio,  cominciò  a  tumultuar  di  bel  nuovo.  In 
questa  ecco  levarsi  uno  in  piazza  (  laico  o  chierico  che  fosse 


O  17  Luglio  1647. 
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non  monta  )  il  quale  stato  tacito  sino  a  quel  punto  ,  ora  con 
grand1  empito  d'affetto,  mezzo  tra  la  pietà  e  lo  sdegno,  cosi  pre- 
se a  dire  :  «  Questa  è  la  prima  arra  ,  o  plebe  delusa  ,  che  tu  dal- 
lo Spagnuolo  ricevi.  Or  che  fia  quando  egli  avrà  teco  saldate 
tutte  le  sue  ragioni  e  sborsata  puntualmente  la  somma  insino 
all'uliimo  piccolo?  Oh,  veramente  ingegnosi  nel  vostro  dan- 
no ,  stolti  che  siete  !  Masaniello  ,  infelice  cadavero  è  lasciato 
pasto  de1  cani 5  il  suo  teschio  su  un  palo  innanzi  alle  Fosse  da 
grano  s1  innalza  ;  e  bene  sta  ,  a  dimostrare  che  quelle  pubbli- 
che conserve  ch'egli  aveva  sì  liberalmente  dischiuse  alla  fame 
del  popolo,  ora  con  la  sua  morte  sono  state  chiuse  e  chiuse  per 
sempre.  A  Masaniello,  odo  dire,  siccome  a  matto  non  si  volea 
più.  sottostare;  ora  il  sottostare  a1  savi  vedete  che  importa.  Ma 
chi,  Dio  buono,  chi  governando  un  popolo  sì  mobile  come  voi 
siete  non  darebbe  col  cervello  di  volta?  Non  siete  voi  forse  quelli 
che  pur  mo  gridaste:  viva  il  duca  d'Arcos,  cioè:  viva  la  vostra 
morte  ?  a  tanto  di  contraddizione  un1  incredibile  mobilita  può 
condurre  !  Masaniello  matto  era  pur  quello  stesso  da  chi  voi 
riceveste  i  maggior  benefìci  che  vi  aveste  e  che  siate  per  avere 
giammai.  Egli  bisognava  rimuoverlo  dal  governo  ,  noi  niego  ; 
bisognava  curarlo.  Ma  troppo  speditivo  modo  di  curar  matti 
si  e  quel  d1  ammazzarli.  E  1'  ammazzarlo  non  basta.  Si  debbo- 
no insultare  a1  miseri  resti  del  padre  comune  ,  se  ne  debbono 
lasciare  insepolti  gli  avanzi  ,  per  così  saziar  sempre  la  vista 
in  quelle  contraffatte  e  pure  un  giorno,  ahi!  troppo  care  sem- 
bianze. Oh,  chi  le  porge,  soggiungeva  ,  chi  le  porge  a1  miei 
baci  ?  Voglio  io  che  ne1  dì  del  suo  potere  mai  qui  non  venni 
a  lisciarlo ,  che  mai  non  gli  feci  codazzo  per  la  citta ,  che  mai 
da  lui  nessun  particolar  beneficio  non  ebbi,  far  quello  che  i  più, 
stretti  parenti  ed  amici  suoi  non  hanno  avuto  cuore  di  fare.  » 
Parole  erano  queste  assai  infiammai ive  ;  gli  animi  ben  dispo- 
sti a  riceverle.  Si  vergognavano  della  loro  ingratitudine  ,  si 
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commuovevano  fino  alle  lagrime  ,  ricercavano  pii  e  dolenti  , 
dietro  la  scorta  di  colui  che  gli  aveva  sì  fieramente  ammoniti 
i  resti  del  loro  benefattore  ,  del  loro  amico  ;  ne  lavavano  il 
corpo  nelle  acque  del  patrio  Sebeto  ;  poi  vi  univano  la  testa 
togliendola  di  la  dove  i  suoi  nemici  V  avevano  ad  insulto  in- 
nalzala. Il  lutto  involgevano  in  un  bianco  e  netto  lenzuolo. 
Felice  chi  la  mano  ,  chi  i  piedi  e  chi  anche  il  lenzuolo  toccar 
potesse.  Le  donne  si  tribolavano  e  a  cald1  occhi  piangevano. 
Fiori  sovra  lui  a  piene  mani  versavano  \  già  era  nella  estima- 
zion  loro  diventato  un  santo  ;  epperò  come  a  santo  alla  fronte 
e  agli  occhi  di  lui  accostavano  le  corone  e  quelle  poi  devota- 
mente baciavano.  I  ciechi  alla  porta  delle  chiese  dimandava- 
no r  elemosina  ,  gridando.  «  A  chi  diciamo  V  orazione  del 
beato  Masaniello  ?»  e  pochi  erano  che  del  loro  obolo  non  gli 
soccorressero.  Dimostrazioni  eccessive  di  amore.  Adunque  un 
lieve  soffio  basta  a  volger  la  plebe ,  di  che  non  e  cosa  al  mon- 
do più  mutabile  e  varia.  Adunque  folle  è  chi  in  essa  colloca 
le  sue  speranze. 

Molti  maestri  egregiamente  il  ritrassero  in  tela,  alcuni  fu- 
rono che  in  cera  l1  effigiarono  assai  al  naturale.  Stato  così 
un  giorno  intero  esposto  il  cadavero  nella  chiesa  del  Carmi- 
ne ,  la  notte  del  17  si  compieron  le  esequie ,  solenni  quan- 
to più  si  potè.  Lo  portavano  su  una  bara  di  ricchissimo 
drappo  coverta  ,  con  in  mano  il  bastone  di  generale ,  la  spa- 
da allato,  gli  sproni  a1  piedi.  Il  clero  della  citta,  il  capitolo 
de1  canonici  ,  gran  numero  di  religiosi  co'  cerei  accesi  procede- 
vano salmeggiando.  Otto  bandiere  attorno  al  cataletto.  Segui- 
vano le  compagnie  delle  milizie  con  ordinate  fila  ,  co1  tamburi 
scordati ,  siccom1  e  V  uso ,  con  l1  armi  in  giù.  Le  finestre  erano 
piene  di  lumi.  Suonavano  le  campane  mestissimamente  a  diste- 
sa. Armati  dall1  una  ,  armati  dall'  altra  banda  per  le  vie  per  le 
quali  il  mortorio  aveva  a  passare. Gli  stessi  Spagnuoli  giunto  che 
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fu  a  Palazzo  rovesciaron  le  armi,  come  generale  onorando  il 
morto  duce  del  popolo  napolitano.  Il  viceré  per  aggraduirsi  la 
plebe  mandò  ad  incontrarlo  otto  paggi  con  in  mano  i  torchietti 
accesi.  In  fine  venne  Masaniello  tumulato  nella  chiesa  del  Car- 
mine ,  chiesa  che  già  pel  sepolcro  di  Corradino  ,  decapitato 
379  anni  prima  in  piazza  di  mercato  ,  racchiudeva  preziose 
ricordanze  di  storia  napoli  tana.  (1) 

Cosi  dopo  nove  giorni  d1  impero  morì  Masaniello  :  soggetto 
di  gravi  meditazioni  al  filosofo  ,  esempio  solenne  dei  brevi  ed 
infausti  amori  di  plebe,  e  del  necessario  fine  che  attender  si 
debbono  coloro  i  quali  non  ammaestrati  dall1  esperienza  e  pri- 
vi d1  ogni  sussidio  di  lettere  si  mettono,  sconsiderati,  avvegna- 
ché con  animo  buono,  a  guidar  la  nave  della  repubblica  nel 
tempestoso  mare  delle  discordie  civili.  Certo  troppo  più  gran- 
di avvenimenti  che  questo  non  è  sono  da  indi  in  qua  seguili 
in  Europa.  Pure  essi  non  hanno  oscurato  la  fama  di  quello 
sinora  descritto.  Masaniello  desta  e  desterà  sempre  negli  animi 
T  idea  d1  un  ardimento  ,  pognamo  che  poco  felice  ,  unico  nel» 
le  memorie  de'  popoli. 


(1)  Masaniello  ,  perchè  morto' scomunicato  ,  fu  il  giorno  appresso 
disumato  e  sotterrato  fuori  del  sacro.  Parole  del  M.  S.  Capecelatro  a 
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Chi  prende  attesamente  a  considerare  un  grave  successo  nel- 
la storia  d'un  popolo,  vede  da  quello  altri  non  men  gravi  suc- 
cessi dipendere;  i  quali  tutti,  come  se  anelli  fossero  d'  una  stes- 
sa catena,  si  congiungono  assai  strettamente  fra  loro.  Fu  la  nar- 
rata sollevazione  il  principio  di  quelle  rivoluzioni  che  pel  cor- 
so di  nove  mesi  tennero  la  citta  travagliata  ed  il  regno.  Pure 
i  suoi  tristi  e  dolorosi  effetti  soli  questi  non  furono;  nè  sì  to- 
sto que' semi  funesti  di  civile  discordia  di  dare  conformi  frutti 
interamente  cessarono.  Il  perchè  fa  mestieri  nel  presente  libro 
discorrere  non  solo  i  vicini  ed  immediati,  ma  ancorai  più  lon- 
tani effetti  della  già  descritta  sollevazione;  e  cominciando,  co- 
me ragion  vuole,  dai  primi,  dico;  che  non  potè  il  popolo  tol- 
lerare più  a  lungo  che  gli  uccisori  di  Masaniello  questo  nativo 
aere  si  godessero,  custoditi,  com'  erano,  alla  libera  e  assai  ono- 
revolmente in  Castello.  (*) Però furon  essi  costretti,  consenten- 
dovi il  viceré,  a  imbarcarsi  per  andarsene  a  stare  in  Roma, con 
sè  portando  sei  mila  ducati  in  oro,  prezzo  del  sangue  versa- 
to, (i)  Non  tardò  il  Genuino  a  raccogliere  anch'  esso  il  frutto 
del  suo  tradimento.  Creato  dal  viceré  con  istupore  e  scandalo 
dell'  universale  Presidente  e  Decano  della  regia  Camera  della 
Sommaria,  di  questo  nacque  la  sua  ruina.  Pendeva  allora  in 

(*)  6  Agosto  1647- 

(1)  Donzelli  Part.  Lib.  pag.  79.  Altri  scrive  10  mila  ducati. 


quel  tribunale  una  lite  tra'  mercatanti  e  i  tessitori  di  sete.  Pre- 
tendevano i  secondi  in  contraddizione  de1  primi:  le  sete  non  si 
dovessero  mandare  a  lavorar  fuori  della  citta,  e  adducevano  iti 
sostegno  di  cotaì  pretensione  non  so  che  vecchio  o  nuovo  lor 
privilegio,  (i) 

Fra  gli  altri  che  dovevano  deffinir  per  dritto  la  controver- 
sia era  un  Cenamo  presidente,  del  quale  più  sopra  narrai  co- 
me avesse  arse  le  robe  dal  popolazzo.  Per  la  qua!  cosa  gli  av- 
vocati dell'una  delle  parti  non  gli  consentivano  di  poter  dare  in 
tal  piato  il  suo  volo;  perocché  tra  i  capitoli  fermi  tra  '1  popolo 
e  1  viceré  uno  n1  era  che  vietava  il  seder  giudici  nelle  faccen- 
de dove  aveva  parte  esso  popolo  a  coloro  i  quali  patito  avesse- 
ro incendi  ne'  di  del  tumulto.  Dalla  sua  banda  affermava  il 
Cenamo  1'  incendio  non  per  comandamento  d'  alcun  capo  del 
popolo,  (e  dicea  véro)  solo  per  opera  de'  suoi  particolari  nemi- 
ci avere  sofferto.  Ne  adduceva  in  pruova  una  scrittura  fatta 
sottoscrivere  dal  Genuino,  dall'  Arpaja  e  da  altri  in  cui  si  di- 
chiarava come  fosse  andata  la  bisogna.  Questa  scrittura  di  ma- 
no in. mano  pervenne  in  quelle  d' un  Orazio  Rossetti,  detto 
comunemente  Razzullo  de  Rosa  ;  un  plebeo  arrabbiassimo 
contro  al  Cenamo.  Costui  ne  fece  uno  scalpore  incredibile. 
«  Bel  trovato,  andava  dicendo,  bel  trovato  per  eludere  i  giu- 
rati patii  a  man  salva.  Sciocca  la  plebe  se  si  lascia  sorprendere 
da  siffatte  sottigliezze  ed  astuzie  di  codesti  togati  uomini  di 
dubbia  fede!  »  Ciò  bastò  perchè  al  palazzo  della  ragione  cor- 
ressero, chiedendo  a  morte  il  Cenamo  ed  il  Genuino.  (*)  Ma  non 
trovatili  a  Castel  capuano  (  perchè  que'  due  sentendo  avvici- 
nar la  burrasca  se  l'erano  colta  più  che  di  buon  passo  )  po- 
polarmente, trassero  dal  viceré,  a  cui  oltre  dì  que1  due  chiese- 
ro anche  del  fratello  di  Masaniello.  Che  cosa  ne  volessero  fa- 

(1)  Parrino  teatro  de'  viceré  di  Nap.  tom.  IL  pag.  96. 
(*)  a3  Agosto  16^9. 
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re,  non  sot  II  viceré  rispose  loro  questa  volta  piuttosto  acerbo 
che  grave:  non  saper  di  que1  due:  quell'uomo  d'  Amalfi  tenersi 
custodito  in  Gaeta  per  camparlo  dal  furore  de1  suoi  nemici. Fal- 
so; perocché  era  colui  strettamente  rinchiuso,  ma  per  pagare 
a  suo  tempo  con  la  vita  il  fio  di  portar  un  nome  non  per  sua 
colpa  divenuto  terribile.  Se  si  ha  a  credere  a  qualche  storico, 
fu  egli  fatto  strozzar  in  una  fossa  nel  castello  di  Napoli,  e  la 
madre  e  la  sorella  e  il  cognato  di  Masaniello  ed  un  coslor  fi- 
gliuoletto, fanciullo  di  tre  anni,  mandati  a  terminar  i  lor  giorni 
nel  castello  di  Gaeta,  (i) 

Da  questa  repulsa  gli  animi  s1  inviperirono,  e  crebbero  oltre 
misura  gli  sdegni.  Gli  Spagnuoli  nelle  castella,  i  popolari  ne* 
più  opportuni  luoghi  della  citta  tornarono  ad  afforzarsi. 

Ma  tre  giorni  dopo  questa  nuova  mossa  del  popolo,  Cena- 
rne misero,  mentre  che  di  soppiatto  se  ne  calava  alla  spiaggia  di 
SantaLucia,per  veder  modo  d'imbarcarsi  e  fuggire, riconosciu- 
to da  una  femina  di  quella  contrada,  venne  in  podestà  de1  plebei. 
Ogni  strazio  peggior  ne  faceano.  Fu  pietà  finalmente  V  ucci- 
derlo. Riusciva  intanto  al  Genuino  di  salvo  ridursi  in  castello. 
Dove,  non  essendo  meno  in  odio  a'  nobili  che  a"1  popolari,  pro- 
ponevano alcuni  gentili  uomini  cola  rinchiusi  di  fargli  di  pre- 
sente saltar  il  capo  dai  busto:  la  qual  cosa  sarebbe  andata  infi- 
nitamente a  genio  del  viceré;  ma  fu  ammonito,  da  alcuni  suoi 
consiglieri  come  troppo  grande  infamia  sarebbe  stala  il  met- 
tere le  mani  addosso  a  quel  vecchio,  il  quale  senz'  altra  se- 
eurta  sotto  la  fede  avuta  s1  era  in  quelle  mura  ricoverato.  Pu- 
re volendo  il  duca  d1  Arcos  da  sè  tener  lungi  quelF  aspide,  lo 
mandò  un  mese  dopo  in  Sardegna  (  isola  che  faceva  allora  par- 
te della  vasta  monarchia  di  Spagna  )  con  lettere  raccomanda- 
tizie  al  duca  di  Montalto ,  preposto  al  governo  di  quella.  li 

(i)  Brusoni  Stor-  di  Italia  lib.  XVI  pag.  499* 
(*)  26  Agosto  1647- 


quale  Io  accolse  con  quegli  onori  che  non  dico  1-  uomo  si  me- 
ritasse, ma  nemmeno  ei  medesimo  sperava  di  avere.  Ciò  non 
ostante  grave  riuscendogli  1'  aere  dell'  esigilo  ,  agitato  com'  era 
dalle  smanie  d'  una  non  mai  paga  ambizione  ,  di  quel  tran- 
quillo ed  onorato  asilo  si  mosse  per  alla  volta  di  Spagna,  non 
*enza  una  segreta  speranza  di  poter  forse  di  nuovo  brigare  alla 
corte.  Ma  giunto  a  Porto-Maone,  terminala  lunga  sua  vita,  di 
se  lasciando  tal  nome  che  mai  nissui*  buono  non  desiderò  di 
procacciarsi  uno  simile.  Detestavano  i  nobili  la  sua  memoria 
per  aver  egli  messo  su  le  domande  eccessive  del  popolo.  Per 
verità  non  si  vede  come  la  nobiltà,  per  gli  ordini  feudali  sì  po- 
tente ancora  di  terre  e  di  castella  nel  regno,  dovesse;  poi  al  po- 
polo accomunarsi  alla  pari  ne1  pubblici  diritti  in  cit! a.  Accu- 
savamo d1  altra  parte  i  popolari  di- avere  tirato  una  causa  pub- 
blica a  basso  fine  d'  util  privato.  Questo  tarlo  dell'  ambizione, 
brutto  e  schifoso  ,  tutto  il  non  volgare  ordito  della  sua  mente 
guastò  e  corrose;  ed  egli  si  ha  a  riguardare  come  il  primo  e  vera 
distruttore  della  stessa  opera  sua.  Però  la  storia  ,  lontana  dal 
ineschino  parteggiare  degli  uomini,  Giulio  Genuino  tramanda 
con  nota  d' infamia  alla  più  tarda  posterità. 

I  moti  e  le  turbazioni  sinora  descritte  ebbero  questo  di  pro- 
prio: che  P  autorità  regia  ,  se  non  di  fatto  ,  di  nome  almeno  fu 
rispettata  y  la  persona  del  principe  benedetta;  ne  si  pensò  a  soc- 
corsi d'armi  o  di  duci  stranieri',  nè  a  cangiare  la  forma  monarchi- 
ca dello  stato:  cose  tutte  che  appresso  non  si  osservarono  se  non 
m  contrario;  tanto  che  la  sollevazione  in  aperta  rivoluzione  si 
tramutò  ;  e  questo  gran  movimento  ,  allontanandosi  da'  suoi 
principi,  cessò  di  essere,  secondo  eh'  io  penso,  la  pura  e  spon= 
tanea  manifestazione  de'  bisogni  veri  e  de1  comuni  desideri  del- 
la nazione. 

Ma  già  fino  dalle  prime  novelle  òe  rumori  in  Napoli  inter- 
venuti le  citta  e  le  tene  del  regno  a  novità  si  commossero.  La 
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materia  accendibile  era  da  per  tutto  siffattamente  preparata  e 
disposta  che  quasi  nello  stesso  tempo  (  il  che  parve  miracolo- 
so )  si  scovrì  P  incendio  in  vari  punti  del  regno.  Ne  solo  corse 
sangue  il  Sebetó,  ma  e  il  Volturno ,  e  il  Liri  ,  e  V  Ofanto,  e  il 
Crati  *,  voglio  dire  che  le  province  di  che  il  regno  è  composto 
quasi  tutte  dal  medesimo  nembo  furono  involte.  Si  levarono  i 
popoli  principalmente  contro  a1  nobili  «signori  di  terre,  (i)  ai 
quali  non  pareva  che  fosse  per  essi  venuto  ancora  il  tempo  di 
cedere 5  epperò  al  cedere  frapponevano  non  poca  resistenza  ed 
indugio.  Ma  le  condizioni  generali  d1  ogni  reame,  e  più  le  par- 
ticolari dei  nostro  (  il  quale  certo  non  senza  ragione  dalla  sua 
capitale  citta  si  denomina  )  massime  a  tempo  de1  viceré,  por- 
tavano che  nella  cittva,capo  delle  altre  e  sede  del  governo, si  do- 
vessero deffinire  le  sorti  comuni  a  tutto  il  dominio.  Il  che  nel- 
la sollevata  Napoli  mi  richiama.  Dove  il  popolo  credendo  ma- 
la pruova  aver  fatto  nel  darsi  in  braccio  a  un  semplice  pescajuo- 
lo,  volle  vedere  se  fosse  per  avvenirgli  lo  stesso  quante  volte 
avesse  assunto  al  medesimo  grado  uno  gentilmente  nato  e  per  * 
chiari  gesti  di  guerra  famoso.  Tentarono  a  tal  effetto  Carlo  del- 
la Gatta,  quello  stesso  che  nelle  guerre  del  Belgio  ed  in  quella 
sovra  descritta  de1  Presidi  di  Toscana  ave  vasi  molta  gloria  acqui- 
stata; e  che  ora  nel  grado  di  generale  della  cavalleria  napolita- 
na  godevasi  un  ozio  non  iscompagnato  da  dignità;  (2)  ma  egli 
accortamente  se  ne  scusò,  ad  altre  sorti  serbandosi.  Tentarono 
anche  Francesco  Toraldo  d'  Aragona.  Il  quale  per  avere  ga- 
gliardamente difeso  Terragona  contro  le  armi  francesi  (  cito 
una  testimonianza  francese  (3)  )  capitanate  dal  maresciallo  de 
la  Motte-Hodancourt,  fu  dagli  Spagnuoli  fatto  maestro  di  cam- 

(1)  Giannone  Stor.  Civ.  lib.  XXXVII  cap.  XXI. 

(2)  Intorno  a  Carlo  della  Gatta  vcd.  Troyli  Tom.  IV.  par.  III. 

(3)  Mèmoires  du  Comte  ou  Baron  de  Modem.  Cap.  XII  p.  i47  e 
Editionde  Paris  182-]  parMielle* 
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po  generale  in  Catalogna  e  Principe  di  Massa  nel  regno 5  ma 
ora  non  troppo  curato  da1  governanti ,  oscuro  in  patria  se  ne 
viveva.  Costui  o  che  tanta  fermezza  d'  animo  non  avesse  da 
mettersi  al  niego,  o  che  i  popolari  più  vive  instanze  gliene  fa- 
cessero, o  che  finalmente  non  potesse  schivare  il  suo  fato,  ac- 
cettò e  fu  gridalo  generalissimo  del  popolo.  Niente  valsero  le 
lagrime  della  donna  sua,  di  che  egli  viveva  amantissimo,  a  di- 
stornar il  popolo  dal  fare  al  marito  un  tal  dono.  La  rivoluzio- 
ne voleva  quesl1  altra  vittima  illustre.  Narrano  V  amore  che 
alla  moglie  portava  fosse  cagione  ai  misero  principe  della  sua 
mina,  che  quel  funesto  carico  non  accettando  gli  conveniva  an- 
darsi subito  a  rinchiudere  in  castello  e  lasciar  colei  che  per  più? 
sventura  era  incinta  e  vicina  a  partorire,  Dio  sa  a  che  insulti 
e  a  che  vendette  dalla  parte  della  plebe  irritata.  (1)  Comunque 
fosse,guaiachi  nella  vita  pubblica  si  fa  regolare  dagli  affetti  pri- 
vati! Volle  prima  di  accettare  che  tutti  gli  giurassero  che  non 
intendevano  altrimenti  portar  guerra  al  re,  legittimo  Signor  lo- 
ro.Tutta  la  moltitudine  quasi  fosse  un  sol  uomo  rispose  che  non 
intendevano  far  guerra  al  re. 

Volle  se  ne  rogasse  atto  pubblico  per  man  di  notajoj  V  atta 
pubblico  fu  rogato.  (2) 

Ma  una  cosa  suonavano  le  parole  ,  un'  altra  i  fatti.  Già 
i  cannoni  si  sdegnavano  di  non  avere  la  parte  loro  in  tut- 
ta questa  prolungata  conlesa  ,  e  già  dalP  una  e  dall'  altra 
banda  traevano.  Gli  Spagnuoli  che  nelle  frequenti  mischie  ve- 
nivano nelle  forze  de1  plebei,  erano  da  quest1  ultimi  mostruo- 
samente ammazzati  }  non  che  si  usasse  maggior  umanità  dal 
canto  de1  forestieri. In  somma  era  in  Napoli  la  guerra  civile  con 
luti1  i  suoi  orrori.  Di  nuovo  il  popolo  ridomandava  il  Castel  ds 

(?)  Nicolai  lib.  HI. 

(2)  Nicolai,  Donzelli  ec 
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S.  Ermo;  ma.  non  con  le  parole,  con  l'armi;  e  gfa  praticava  una 
sotterranea  mina  per  impossessarsene* 

Ma  era  destinato  che  quella  rocca  mai  non  venisse  in  poter 
ÒV  plebei.  Il  che  s'  ebbe  per  pessimo  augurio.  Pareva  che  stes- 
se in  quel  castello  la  intera  risoluzione  di  queir  intricato  no- 
do; cioè  di  sapere  se  Napoli  dovesse  essere  libera  e  signora  di 
se,  ovvero  a  Spagna  eternamente  soggetta.  Gli  Spagnuoli  in- 
tanto proponevano  al  lor  duca  di  fare  una  generale  sortita  : 
badasse  ,  gli  dicevano  ,  che  ciò  non  facendo,  se  da  qualche 
flotta  francese  fosse  loro  preclusa  la  via  del  mare,  e1  si  sareb- 
bero un  giorno  o  V  altro  condotti  a  morir  della  fame.  Il  duca 
fidando  ne1  soccorsi  di  Spagna,  temporeggiava.  Facea  le  viste 
di  aderire  alle  proposte  de'  suoi  ,  ma  in  verità  più  confidava 
nella  lentezza,  nella  irrisoluzione  del  Toraldo  che  non  in  altro. 
[Riusciva  in  fatti  a  quest'ultimo  di  persuadere  il  popolo,  dal  Ca- 
stel di  S.  Ermo  rimuovessero  il  pensiero.  Loro  non  soldate- 
sche agguerrite  avere  ,  non  provvisioni ,  non  attrezzi  ,  nulla 
in  fine  che  bisogna  agli  assedi;  a  che  dunque  consumarsi  in 
un1  opera  vana?  Vistili  raffreddi,  introducea  nuove  pratiche  di 
composizione  e  d'  accordo  nel  parlamento  del  popolo  in  S.  A- 
gostino.  Veramente  che  cosa  si  volesse  il  Toraldo  non  ben  si 
comprende.  Se  mantenere  intatta  la  sua  fede  al  principe  ,  a 
che  accettar  il  comando  de' sollevati  ?  E  accettato  una  volta 
questo  comando ,  a  che  non  abbracciar  gì1  interessi  del  popolo 
e  correre  con  esso  una  sorte  ?  Se  prima  dell'  arrivo  della  fiotta 
di  Spagna  si  fosse  fatto  un  gagliardo  sforzo  sugli  Spagnuoli,  è 
di  credere  lo  stesso  Giannone  che  tutto  questo  gran  moto  con 
la  cacciata  de'  forestieri  sarebbe  andato  a  finire.  In  quella  vece 
il  Toraldo  si  affaticava  a  far  accondiscendere  il  popolo  a  patti 
che  non  si  dovea  penar  molto  a  comprendere  eh'  eran  falsi  e 
bugiardi.  Che  se  cosi  operò  non  per  errore  proprio  ,  ma  per 
malizia,  indettatovi  dal  viceré,  se  mentre  che  i  suoi  stringeva- 
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no  il  Castel  di  S.  Ermo  egli  vi  faceva  sottomano  intromette- 
re 70  cantaja  di  polvere  ,  se  tutte  infine  queste  gravi  accuse 
son  vere  ,  io  mi  siringo  nelle  spalle  e  non  so  più  che  mi  dire. 
Acerbo  ma  non  del  tutto  immeritato  colpo  troncava  i  suoi 
giorni.  Ma  proseguendo  il  racconto,  condotte  che  furono  a  fine 
le  pratiche  incominciate  dal  Toraldo,  calò  il  viceré  a  giurar 
nuovi  patti  che  furono  più  de'  primi  giudicati  vergognosi  dai 
suoi.  Giurolli  il  di  7  Settembre  (*)  nella  chiesa  di  Santa  Bar- 
bara in  Castello  nuovo  ( T  uscire  di  quel  recinto  non  gli  sem- 
brava più  sicuro  abbastanza  )  presenti  i  capi  del  popolo  ,  il 
Consiglio  Collaterale,  il  Cardinale  arcivescovo,  secondo  il  mo- 
do sC  giorni  di  Masaniello  tenuto.  Il  popolo  domandò  :  Man- 
dati via  tutti  gli  Spagnuoli  ,la  citta  da  esso  popolo  si  guardas- 
se, tutti  quelli  che  patito  avevano  incendi  per  100  e  uno  an- 
no esiliati  fossero  j  tre  case  nobili,  ciò  erano  ;  la  linea  di  Mad- 
daloni  di  casa  Caraffa,  casa  Spinelli,  casa  Barrile  uscir  doves- 
ser  del  regno  ne  potessero  rientrarvi  sino  alla  quarta  genera- 
zione ;  le  piazze  nobili  napolitane  (  o  seggi  che  dir  si  voglio- 
no )  a  due  sole  si  riducessero  ,  di  Nido  e  Capuana  ,  Y  altre 
in  perpetuo  abolite  5  gli  uffici  di  giudicatura  da1  napolitani  na- 
tivi dovessero  esser  tenuti,  esclusi  gli  Spagnuoli  e1  forestieri,  e- 
ziandio  Giannizzeri  (  Giannizzeri  con  voce  turcliesca  denomi- 
navano gli  Spagnuoli  que1  del  lor  sangue  nati  di  padre  e  ma- 
dre stranieri,  eccetto  que'  che  nascevan  nelf  Indie  detti  da  lo- 
ro Creogli)(i)sì  veramente  che  uomini  di  trenta  anni  almeno 
i  giudici  fossero  per  cessare  lo  scandalo  di  vedere  gì1  imberbi 
disporre  delle  vite  e  delle  sostanze  de*  cittadini  5  essi  giudici 
non  perpetui  ma  ad  arbitrio  del  re  5  ogni  tre  anni  soggetti  al 
sindacato;  i  capitani  delle  galee  di  Napoli  medesimamente  na- 
politani nativi  esser  dovessero  3  il  Castel  di  S.  Ermo  in  ma- 

(*)  7  Settembre  1647. 
(1)  Nicolai  Lib.  III. 
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no  al  popolo  ;  Giannettino  Boria  si  ringraziasse  e  ad  altra  per- 
sona il  comando  delle  galee  si  conferisse. 

Con  ciò  è  soverchio  il  dire  che  le  cose  giurate  il  dì  12  di 
Luglio  nel  Duomo  s1  intendevano  riconfermate. 

Queste  nuove  domande  del  popolo  (  non  ho  detto  che  le 
principali  )  moderate  ed  alterate  anche  di  molto,  ordinale  in 
cinquantotto  capitoli  si  leggevano  nella  chiesa  di  S.  Barbara 
il  dì  7  di  Settembre.  Ancora  in  fine  d'ogni  capitolo  si  leggeva  la 
risposta  del  viceré  in  forma  di  decreto.  Intorno  al  mandar  via 
gli  Spagnuoli  ,  al  consegnar  S.  Ermo  ,  al  licenziar  il  Doria, 
il  viceré  si  scusò  con  dire  :  tali  cose  non  essere  nell1  arbitrio 
di  nessun  viceré  il  poterle  concedere.  Ne  avrebbe  al  re  scritto 
direttamente.  Per  tutto  il  rimanente  annuì.  Con  che  e  chiaro 
conseguì  due  vantaggi  :  Y  uno  che  parve  ai  più  gelosi  desideri 
del  popolo  acconsentire  ,  V  altro  che  sempre  più  inasprì  i  no  - 
bili contro  a' popolari  e  rendè  la  congiunzion  loro  impossibile, 
nel  che  consisteva  allora  la  salute  degli  Spagnuoli  in  Napoli  5 
lasciando  slare  che  accortamente  prese  tempo  per  quelle  cose 
che  più  gli  cuocevano.  Noterò  ancora  che  di  leggieri  si  com  - 
prende  come  il  popolo  volesse  abbassare  la  nobiltà ,  ma  non 
si  comprende  del  pari  così  di  leggieri  come  volesse  che  mani 
nobili  commettessero  tanta  propria  loro  mina.  Abborrivano  i 
nobili  da  siffatta  opera  di  deslruzione.  Questa  considerazione 
io  la  fo  perchè  basta  forse  essa  sola  a  spiegar  il  dubbio  proce- 
dere del  Toraldo  ;  senza  che  ci  sia  mestieri  di  ascriverlo  ad  al- 
tri più  inescusabili  rispetti. 

Le  novelle  di  Napoli  sempre  più  ingrate  pervenendo  in  Ma- 
drid, fecero  seriamente  cola  pensare  come  al  male  arrecar  si  do- 
vesse pronto  rimedio.  Opportuno  parve  di  spedire  qua  un 
personaggio  di  grado  eminente  sopr1  al  privato  che  confermas- 
se i  popoli  nella  devozione  e  nella  obbedienza  al  nome  reale. 
Cadde  la  scelta  su  D.  Giovanni  d'  Austria  ,  figliuol  naturale  di 
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re  Filippo  ,  natogli  nel  1629  d1  una  commediante  per  nome 
Calderona.  Era  D.  Giovanni  di  bello  aspetto  da  principe  ,  sen- 
za nissuna  superbia  ,  di  maniere  oltre  modo  affabili  e  cortesi. 
Dalla  persona  del  messaggiero  non  era  niuuo  che  bene  non 
presagisse  della  qualità  del  messaggio.  Pure  11  evento  non  cor- 
rispose ali1  aspettativa.  Il  di  primo  di  Ottobre  (*)  si  scuopri- 
va  nel  golfo  di  Napoli  la  flotta  spagnuola.  Consisteva  in  11 
galee,  in  4o  legni  minori  :  apparato  bello  e  terribile  !  Nondi- 
meno di  essa  così  scrive  il  Giannone:  «  Questa  flottta  poco  me- 
no che  sguarnita  di  munizioni  con  soli  4  mila  soldati  era  sli- 
mata dagli  Spagnuoli  il  presidio  della  monarchia  ,  perchè  de- 
stinata a  frenare  due  regni  fluttuanti  ,  a  soccorrer  1'  Italia  ,  a 
riscuotere  Porto  Longone  e  Piombino  dalle  mani  de1  France- 
si. »  Certo  per  tante  e  tali  imprese  insufficienti  erano  le  forze 
allestite  dagli  Spagnuoli  ,  ma  per  ridurre  in  soggezione  una 
citta,  di  cui  occupavano  d'avvanzo  le  castella  ,  erano,  se  mal 
non  m'appongo,  soverchie.  In  fatti  il  duca  d'  Arcos  al  vedere 
apparire  Tarmata  si  sentì  dilatare  il  cuore  ed  esilarò  tutto. 
Parvegli  venuto  il  tempo  di  strapparsi  dal  volto  la  maschera. 
Pensò  vendicarsi.  E  vero  che  non  aucora  trascorso  un  mese  , 
aveva  giurato  sugli  evangeli  perdono  e  obblio  d1  ogni  cosa.  Ma 
egli  non  era  uomo  che  badasse  a  siffatti  scrupoli.  Contro  al  pa- 
rere del  Consiglio  Collaterale  mandò  dicendo  al  principe:  usasse 
la  forza.  D.  Giovanni  vedeva  con  amarezza  insieme  e  stupore 
il  popolo  perseverare  nella  durezza  di  prima.  I  cortigiani  adu- 
latori gli  avevano  al  solito  fatto  credere  che  al  solo  suo  mo- 
strarsi i  Napolitani  con  le  ginocchia  inchine  avrebbero  da  lui 
aspettata  la  legge.  Ben  altrimenti  procedea  la  bisogna.  Non  che 
mancassero  di  onorarlo  e  di  salutarlo  co'  tiri  del  cannone  dal 
torrione  del  Carmine  che  per  lor  si  teneva  (che  il  mand  - 


(*)  1  Ottobre  1647. 
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reno  oltre  a  ciò  presentando  di  squisite  frutte  al  suo  arri- 
vo) ma  quando  vennero  a  toccare  il  tasto  de' negozi  pubblici, 
allora  fecero  un  altro  viso.  Voleva  il  principe  ,  il  popolo  po- 
ste giù  le  armi  a  lui  in  tutto  e  per  tutto  si  rimettesse.  Ne  man- 
cava il  Toraldo  di  dimostrare  co'  suoi  soliti  spauracchi  la  neces- 
sita delP  arrendersi.  Non  se  ne  vollero  persuadere.  Non  per 
tanto  non  erano  le  trattative  ancora  interrotte,  quando  accadde 
un  fatto  enorme  ,  un  fatto  che  solo  basterebbe  a  rendere  per 
sempre  esosa  a1  Napolitani  la  memoria  del  nome  spagnuolo.  Il 
duca  d1  Arcos  instava  ,  il  principe  aggirato  ,  non  dico  altro  , 
cedeva  ;  molti  de1  regi  di  quello  che  ne  avesse  a  succedere  se 
ne  lavavan  le  mani. 

La  notte  che  andò  innanzi  al  dì  5  di  Ottobre  ,  i  soldati  dalle 
navi  calavano  ,  di  nascosto  entravano  nell'  arsenale  ,  donde 
dovevano  a  giorno  chiaro  irrompere  a1  danni  dell'  infelice  cit- 
ta. L'armata  in  ordinanza  bellica  si  distendeva  affine  di  per- 
cuotere la  parte  più  bassa  della  terra  ,  dove  il  popolo ,  essen- 
do pili  in  numero,  più  la  facea  da  padrone.  (*)  A  un  segno  da- 
to da  Castelnuovo  ,  già  per  più  antichi  tradimenti  famoso  ,  gli 
altri  castelli  e  le  navi  al  punto  stesso  folgoravano  tutti.  Lo  spa- 
vento ,  la  confusione  ,  il  terrore  della  citta  miseranda  che  in 
piena  securta  di  pace ,  peggio  che  per  tremuoto  o  per  eruzion 
di  Vesuvio  scrollava  ,  meglio  immaginar  si  può  che  descrive- 
re. Non  mai  Napoli  assediata  aveva  per  lo  addietro  sofferto  nul- 
la di  simile.  Perocché  i  nemici  erano  nelle  sue  mura  ,  occu- 
pavano le  sue  fortezze  ,  e  crudeli  ,  raccolti  nel  suo  seno  ,  col 
ferro  e  col  fuoco  barbaramente  la  dilaniavano.  Pure  la  vitto- 
ria non  coronò  la  perfidia.  Usciti  dall'  arsenale  i  soldati  per  i- 
sforzare  i  posti  de'  popolari,  furono  certo  con  miracoloso  buon 
successo  da  questi  respinti.  Il  tratto  doppio  metteva  cuoye  nei 


(*)  5  Ottobre  1647. 


piìi  codardi.  Solo  il  Toraldo  procedea  con  V  usata  freddezza  , 
ma  fu  tenuto  in  cervello  da  un  Girolamo  Donnarumrna,  frulta- 
juolo,  che  si  spacciava  parente  di  Masaniello,  posto  dal  popolo 
ai  fianchi  dei  generalissimo  perchè  gli  tenesse  bene  aperti  gli 
occhi  addosso  e  lo  facesse  arar  dritto.  Volere  onon  volere,  com- 
piè il  Toraldo  le  parli  di  eccellente  capitano  e  di  sperimentato 
guerriero  j  uomo  in  guerra  nè  dappoco  nè  vile. 

Pubblicò  il  17  (*)  il  popolo  un  suo  manifesto  nel  qua- 
le svolse  tutta  la  miseranda  tela  delle  sue  infinite  sciagure. 
Disse  come  oppresso  sotto  il  peso  d'  enormi  tributi  avesse 
senza  mancare  di  fede  e  di  rispetto  al  principe  ridomanda- 
to antichi  suoi  privilegi  ;  come  aspettando  le  conferme  da 
Madrid  di  quello  che  per  ben  due  volte  aveva  il  viceré  giurato 
e  promesso  ,  fosse  venuto  a  loro  sopra  regio  naviglio  D.  Gio- 
vanni, amatissimo  figliuolo  del  re  }  come  accolto,  con  che  fe- 
sta acclamato  •  come  Sua  x\ltezza  Reale  invitata  a  calar  dal- 
le navi  per  mostrarsi  alla  citta  avesse  risposto  :  non  fareb- 
be ,  se  prima  il  popolo  non  avesse  giù  poste  le  armi  5  come  , 
essendo  ciò  contrario  alle  cose  già  stabilite  ,  il  popolo  per 
compiacergli  avesse  non  ceduto  ma  posato  le  armi  5  e  come  fi- 
nalmente si  fosse  aperta  trattativa  per  mezzani  uomini  tra  le 
due  parti.  Stando  le  cose  in  questi  termini  ,  seguitava  sponen- 
do il  manifesto,  avere  gli  Spagnuoli  la  città  secura  aggredito, 
violalo  i  sacri  asili  di  uomini  e  di  donne  e  commessovi  denlro 
mille  brutture  •  avere  con  più.  di  tremila  colpi  di  cannone  of- 
fesa e  tormentata  la  terra.  Perire  la  bella  Napoli  ,  la  delizia 
dell'  universo.  Distruggerla  que'  medesimi  che  dovrebberla 
con  le  armi  tutelare  e  difendere  ;  crollare  i  suoi  nobili  edifìci, 
correre  arivi  il  napolitano  sangue  ,  e  le  vie  e  le  piazze  innon- 
dare. Pure  Dio  benedetto  ,  continuavano  dicendo  ,  non  avere 


(*)  17  Ottobre  1647. 
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permesso  che  la  scellerata  opera  de1  ministri  regi  fosse  perfetta. 
Essere  il  fedelissimo  popolo  ricorso  alla  difesa  naturale  della 
forza  nella  quale  ormai  solo  confida  ,  chiuse  per  sempre  le  o- 
recchie  alle  promesse  ingannevoli  degli  Spagnuoli.  Però  Dio 
prima  invocando  e  la  Vergine  e  S.  Gennaro-  e  i  santi  tutti 
proiettori  di  questo  regno  e  citta,  rivolgersi  esso  fedelissimo 
popolo  con  ogni  più  interno  affetto  alla  Santità  del  Sommo 
Pontefice,  al  sacro  collegio  de"1  Cardinali,  a1  prelati  di  Santa 
Chiesa,-  alla  maestà  dell"  imperatore,  ai  re,  alle  repubbliche,  ai 
principi,  a  chiunque  in  qualsivoglia  grado  e  titolo  constituito, 
perchè  aiutino  questo  sventuratissimo  popolo  ,  piglino  que- 
sta giusta  e  pia  impresa  ,  lo  ritirino  da  schiavitù  così  dura.  Il 
popolo  ,  conchiudevano  con  dire  ,  oltre  che  sarà  in  eterno  ri- 
conoscente a  chi  T  aiuterà  ,  promette  di  ricambiare  un  sì  gran 
beneficio  con  tutte  le  sue  forze  ove  ne  scorga  la  prima  occasio- 
ne. Così  i  Napolitani  del  1647  dal  passato  si  distaccavano  e  la 
via  si  aprivano  d1  un  novello  avvenire.  Quale  dovese  essere  , 
non  sapevano  5  certo  non  sospettavano  mai  di  dovere  di  breve 
cola  ritornare  donde  s1  eran  partili. 

Avevano  in  que'  trambusti  crealo  a  loro  maestro  di  campo 
generale  Marcantonio  Brancaccio  ,  uomo  che  non  poneva  al- 
cun limite  neir  odiar  gli  Spagnuoli.  Costui  aveva  speso  molli 
anni  della  sua  vita  militando  agli  stipendi  della  repubblica  ve- 
neta. Orò  acconciamente  dinnanzi  al  popolo  in  questa  semen- 
za :  essere  strano  che  si  gridasse  ,  viva  Spagna,  mentre  che  si 
andava  con  l'armi  in  mano  a  combattere  contro  agli  Spagnuo- 
li. Fu  da  tutti  approvato  per  giusto  il  suo  detto.  E  siccome 
d'  un1  idea  è  facile  il  far  tragitto  ad  un'  altra  ,  al  nome  di  re 
tanto  sino  allora  riverito  dal  popolo  sostituirono  quello  di  re- 
pubblica che  fa  pure  un  bel  suono  ad  udire  5  si  ricordassero  o 
non  si  ricordassero  che  Napoli  era  stala  lungo  tempo  retta  a 
repubblica.  Non  credo  che  sì  allo  mirassero.  Gli  occhi  d'Eu- 


ropa  erano  allora  fitti  nelle  provincie  unite  di  Olanda.  V  imi- 
tar queir  esempio  era  la  generale  inclinazione  del  secolo.  Re- 
stava a  vedere  chi  fra  noi  tener  dovesse  le  veci  del  principe 
d1  Oranges.  Lo  scegliere  un  capo  fra  quelli  della  stessa  nazio- 
ne sarebbe  stato  il  meglio  e  ben  ei  sei  sapevano.  Però  varie 
volle  avevano  gridato  al  Toraldo  nel  calor  della  mischia  : 
«  Principe  ,  mena,  mena  le  mani,  che  noi  ti  faremo  re  di  Na- 
poli a  ogni  modo.  »  (i)  Ma  il  Toraldo  a  cui  il  coraggio  civile 
mancava,  non  era  da  tanto  di  mettersi  in  testa  una  corona  che 
gli  veniva  dal  popolo  offerta.  In  fine,  o  che  dopo  Masaniello 
non  ci  fosse  >  o  che  non  si  trovasse  altro  capo  d1  animo  invit- 
to, fu  giuocoforza  rivolgersi  a  uno  straniero.  Qui  le  cose  si  rav- 
viluppano in  modo  che  riesce  quasi  impossibile  di  serbare 
quel  lucido  ordine  sì  necessario  in  ogni  ben  composto  lavoro. 
Pure  come  potrò  meglio ,  di  serbarlo  m' ingegnerò. 

Erano  allora  in  Napoli  alcune  opinioni  politiche  le  quali  a- 
vevano  la  radice  loro  nelle  credenze  fortemente  cattoliche.  Fin 
dal  principio  della  sollevazione  si  notò  che  taluni  gridarono  : 
Viva  il  Papà.  Costoro  insomma  volevano  darsi  al  Papa. 
In  altri  tempi  Roma  non  si  sarebbe  lasciato  sfuggir  di  mano 
una  sì  bella  occasione. Ragioni  o  pretesti  non  le  mancavano  per 
colorire  un  sì  nobile  acquisto. Non  erano  allora,  come  oggi  sono, 
dimenticale  le  sue  pretensioni  intorno  ai  diritti  eh1  ella  vanta 
di  alto  dominio  su  questo  reame.  Ma  V  esempio  di  Papa  Paolo 
IV  di  casa  Caraffa  Papa  Innocenzo  Decimo  disconfortava,  el 
faceva  avvertito  (  dappoi  che  egli  era  in  grande  età  perve- 
nuto )  a  tenersi  in  mezzo  a  principi  potentissimi  a  più  mode- 
rate voglie  contento.  (2)  Però  per  mezzo  del  suo  nunzio  Al- 
tieri varie  volte  fece  uffici  da  vero  padre  comune  per  riconci- 

(0  De  Sant.  Ist.  lib.  VI.  pag.  21 5. 

(2)  Mémoires  du  Due  de  Guise  liv.  premier.  Leggi  il  discorso  che 
pone  in  bocca  al  Papa. 
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liare  il  popolo  con  gli  Spagnuoli.  Altri  proponevano  la  Fran- 
cia ,  come  protettrice  ,  ed  erano  i  più.  5  come  dominatrice  ,  ed 
erano  in  minor  numero.  Costoro  tutti  per  coonestar  la  lor  men- 
te, affermavano  che  troppo  debole  era  Napoli  lasciata  a  sè  sola 
e  da  non  potersi  con  felice  successo  misurar  col  colosso  di  Spa- 
gna. Ma  mentre  nella  plebe  imperante  queste  sette  erano  o  si 
andavan  formando,  sorgeva  una  generazione  d'uomini  la  quale 
poi  interamente  unitasi  agli  Spagnuoli  fece  da  quel  lato  traboc- 
car la  bilancia.  I  semplici  gentili  uomini  ,  le  persone  addette 
al  traffico  o  al  foro  o  a*1  pubblici  uffici  ,  quelli  che  per  arte  ed 
industria  eran  da  più  del  volgo  ,  abitando  nelle  contrade  dove 
arbitra  imperava  la  plebe  ,  ne  di  la  muovendosi  per  tema  che 
abbandonando  le  case  loro  non  fossero  quelle  arse  e  spiana- 
te dal  popolo;  tutti  costoro  col  general  nome  di  cappe  nere  e- 
rano  designali. Interessi  avevano,  e  per  interessi  la  maggior  par- 
te di  loro  opinioni  da  quelle  della  plebe  assai  discordanti.  I 
più  desideravano  la  riforma  non  il  totale  cangiamento  dello 
stato  ;  che  il  popolo  vincesse  ,  ma  che  assegnasse  un  termine 
alle  sue  vittorie.  Altri  volevano  approfittarsi  della  rivoluzione 
per  restar  soli  padroni  del  campo  e  divorarsi  la  repubblica.  Fa- 
cean  le  viste  di  aderire  alla  plebe  ,  ma  in  segreto  già  se  la  in- 
tendevano con  gli  Spagnuoli.  Di  tal  fatta  intriganti  erano  due 
dottori  in  legge  e  famosi  avvocali  a  quel  tempo,  un  Agostino 
Mollo  e  un  Agnello  Polito.  Altri  in  fine,  ma  erano  assai  pie- 
col  numero  ?  formavano  un  corpo  e  un1  anima  con  la  pie- 
he.  (0 

I  nobili  intanto  per  mostrare  la  loro  devozione  al  re  o  piut- 
tosto per  conservarsi  la  preeminenza  nello  stato,  non  se  ne  sta- 
vano oziosi.  Armatisi  a  proprie  spese  da  franchi  cavalieri  usci- 
vano alla  campagna.  Il  Maddaloni  (2)  diede  il  primo  Tesene 

(1)  Mémoìres  da  Cortile  ou  Baron  de  Modène  11.  par.  cap.  7. 
(<?)  Intorno  a' successivi  fatti  di  Diomede  Caraffa,  duca  di  Maddaloni 
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pio  che  molti  altri  non  furono  lenti  a  seguitare.  Si  raccolsero 
tutti  in  Aversa,  citta  fondata  da' Normanni,  tra  Napoli  e  Capua. 
Elessero  a  loro  capitano  Vincenzio  Tuttavilla.  Di  la  ,  seguiti 
da  molti  de1  loro  vassalli  ed  armigeri  impedivano  la  libera  co- 
municazione della  citta  capitale  con  le  province  ;  intrapren- 
devano le  provvisioni  di  bocca  di  che  già  si  cominciava  in 
Napoli  a  patire  difetto  ;  facilitavano  agli  Spagnuoli  il  procac- 
ciarsene j  andavano  riducendo  air  obbedienza  del  re  ed  alla 
loro  molti  villaggi  e  terre  che  si  erano  sollevati  3  infine  gran 
danno  arrecavano  alla  causa  del  popolo. 

La  fama  intanto  degli  accidenti  in  Napoli  sopravvenuti 
maggiormente  per  lo  mondo  si  divolgava.  Le  menti  di  stupore 
empiva.  Supera van  essi  quanto  per  l1  addietro  a  memoria  d'uo- 
mini era  avvenuto.  Intorno  al  qual  fatto  ne'  paesi  forestieri  , 
come  in  simili  casi  suole  avvenire,  chi  più  sforma  te  cose  contava, 
era  non  solo  con  più  diletto  udito  ma  e  con  più  fede  creduto. 
Quando  poi  vi  capitava  qualcuno  da  Napoli  ,  massime  se  fos- 
se un  marina] o  o  un  pescatore  ,  allora  la  gente  a  vederlo  trae- 
va ,  e  gli  si  affollava  attorno  ;  e  con  maraviglia  ,  e  con  reve- 
renza ,  sto  per  dire  ,  tutto  il  veniva  considerando  5  quasi  ogni 
vii  marina] o  e  pescatore  dovesse  essere  un  Masaniello.  Roma 
per  essere  il  paese  più  prossimano  al  nostro  era  il  luogo  in  cui 
di  siffatte  scene  accadevano  più  volentieri.  Molti  de1  nostri 
per  varie  cagioni  vi  concorrevano.  Tutti  per  amore  o  per  odio 
del  nuovo  governo  esageravano  ìe  forze  popolari  e  gli  Spagnuoli 
rappresentavano  in  peggiori  acque  di  quelle  in  che  fossero  ve- 
ramente. Ne  eran  solo  persone  idiote  che  aggiustasser  fede  a 
siffatte  baje ,  ma  e  Principi  e  Cardinali  e  ambasciatori  di  gran- 
di potentati  3  uomini  infine  d'  alto  affare  e  di  stato. 

e  discorso  nel  M.  S.  Capecelatro  a  pag.  397  in  nota-  Ma  come  estranei 
al  mio  soggetto  io  non  mi  credo  in  obbligo  di  doverne  qui  ragionare, 
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Tre  personaggi  vivevano  allora  in  corte  di  Roma  ,  i  quali 
tutti  e  tre  per  nostra  somma  sciagura  o  si  vollero  o  si  dovette- 
ro de'  fatti  nostri  ingerire. 

Enrico  di  Lorena  ,  duca  di  Guisa  (  per  cominciare  almeno 
da  chi  era  nato  principe  )  aveva  avuto  i  suoi  natali  in  Parigi, 
nel  1614  ;  nipote  di  quel  Guisa  ,  ucciso  nel  i  588  in  Blois, 
famoso  nelle  guerre  che  i  Francesi  disssero  di  religione.  Que- 
sl'  Enrico  sin  dallo  spirare  dell'  anno  1646  in  Roma  si  dimo- 
rava ,  sollecitando  il  Pontefice  a  sciogliere  il  matrimonio  che 
aveva  esso  Guisa  contratto  in  Fiandra  con  la  vedova  del  con- 
te di  Bossù,  per  potersi  poi  torre  in  isposa  la  damigella  di  Pons 
del  cui  amore  era  acceso.  Per  la  figliuola  di  Renato  d' Angiò 
(  ultimo  discacciato  re  dal  regno  di  quella  casa)  entrata  nella 
sua  famiglia  ,  egli  vantava  le  ragioni  di  delta  casa  su  questa 
corona  ed  ancora  ne  conservava  i  titoli  e  le  insegne.  Sin  dai 
primi  rumori  avea  volto  V  animo  alle  faccende  di  Napoli  ,  co- 
me a  paese  eh1  ei  credeva  che  per  dritto  gli  si  appartenesse. 
Confidava  nel  popolo  ,  confidava  nella  nobiltà  ,  di  cui  mol- 
ti (  e  bastavano  i  Sanseverineschi  )  erano  di  dichiarata  affezio- 
ne angioini.  Anche  quel  nome  di  Guisa,  d'  una  famiglia,  cioè, 
che  aveva  sostenuto  in  Francia  la  causa  della  religione  catto- 
lica ,  non  male  si  argomentava  che  dovesse  suonare  accetto 
in  un  paese  altamente  cattolico  come  il  nostro  è.  Aveva  cer- 
cato, benché  invano  sinora  ,  d'introdurre  sue  pratiche  in  Na- 
poli e  segreti  maneggi.  Dio  ce  lo  riserbava  come  lezione  di 
disinganno  }  ma  di  tali  lezioni  non  approfittano  i  popoli. 

Francesco  Duval,  Marchese  di  Fonlanay  -  Mareuil,  Am- 
basciatore del  Cristianissimo  a  Roma,  non  meno  attivo  si  di- 
mostrava nel  secondar  i  disegni  di  Francia  eh'  erano  di  tener 
sempre  desto  nel  regno  quel  foco  a  danno  degli  Spagnuoli. 
Bene  e  lealmente  ,  secondo  ambasciatore  ,  serviva  il  suo  re. 
Brigava  e  s?  affaticava  non  per  se,  per  la  Francia  ,  laddove  il 
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Guisa  brigava  e  s1  affaticava  non  per  la  Francia,  per  se,  quan- 
tunque il  contrario  spacciasse  e  volesse  far  credere  5  ma  il 
Fontane  e  il  Mazzarino  non  erano  uomini  da  lasciarsi  gabbare 
a  parole.  Però  non  volevano  che  il  Guisa  in  verun  modo  vi 
impacciasse.  Ma  egli  che  spiriti  cavallereschi  avea,  vi  si  vol- 
le cacciar  dentro  per  forza  ;  eroe  piuttosto  da  romanzi  che  da 
storie. 

D.  Ionico  Velez  ,  Guevara  e  Tassis  ,  conte  d1  Onatte,  am- 
basciatore del  re  cattolico  appresso  ai  romano  Pontefice  ,  gli 
andamenti  de1  due  nominati  francesi  attentamente  spiava  e  no- 
tava ,  di  tutto  la  corte  di  Madrid  ragguagliando.  Di  natura  a- 
ustera  che  poi  in  rigida  degenerò,  sino  d1  allora  considerava  e 
studiava  quel  popolo  eh1  era  destinato  a  dover  tener  a  freno  e 
correggere  con  le  manna j e. 

Ma  un  altro  cangiamento  sorvenulo  nella  persona  di  chi  co- 
mandava ai  popolo  mi  richiama  di  nuovo  nelle  mura  della  in- 
sanguinala citta. 

Una  mina  cavata  sotto  la  torre  o  campanile  di  santa  Chiara } 
posto  che  si  teneva  dagli  Spagnuoli,la  quale  non  fece  pruova, 
dette  al  Toraldo  ,  sopra  cui  sempre  più  si  accumulavano  i  so- 
spetti ,  r  ultima  spinta.  Dicevano  che  invece  di  polvere  vi 
avesse  messo  terra  per  farla  fallire.  Fu  ricerco  a  morte  ;  si  na- 
scose ,  ma  invano.  Tirato  a  viva  forza  dal  suo  nascondiglio  a 
via  di  pugni  e  di  calci  tutto  pesto  e  malconcio  il  gittarono  da- 
vanti alla  fontana  della  Pietra  del  pesce.  Il  Principe  bel  favel- 
latore era  e  solo  che  avesse  potuto  salvo  condursi  sino  al  mer- 
cato e  quivi  arringare  il  popolo,  non  è  dubbio  che  sarebbe  u- 
scito  a  salvamento  da  quel  cattivo  passo  come  da  tanti  altri 
simili  gli  era  venuto  fatto.  Ma  sovragiunse  Gennaro  Annese  , 
armajuolo  ,  già  da  me  nominato  altra  volta.  Costui  con  quan- 
to più.  ne  aveva  nella  gola  si  pone  a  gridare  :  il  Toraldo  un 
infame  traditore  essere  ;  però  doverglisi  mozzare  il  capo.  Fu 


I  '32  | 

questo  imprimo  comandamento  dell1  Annese  con  gioja  feroce 
dalla  plebe  adempito.  (*)  Scrivono  gli  autori  che  prima  di 
morire  dicesse  il  Toraldo  :  muojo  fedele  al  mio  re.  Oltre  a1  so- 
liti strazi  gli  strapparono  il  cuore  e  alla  moglie  o  per  meglio 
dire  alla  vedova  in  un  bacino  d'  argento  il  mandarono  in  do- 
no. S1  era  quella  povera  donna  andata  a  rinchiudere  in  un  riti- 
ro di  monache.  Felice  ancora  se  potè  in  quel  luogo  perdo- 
nare agli  uccisori  di  suo  marito!  Gennaro  Annese,  lordo 
di  nobile  sangue  ,  surse  a  popolare  tiranno  ;  gridato,  come 
Masaniello,  capitano  generale  del  popolo.  Aveva  a  questi  gior- 
ni ultimi  renduto  per  verità  non  lievi  servigi  alla  causa  pub- 
blica ,  però  era  già  venuto  in  voce.  Da  Masaniello  diverso  ,  il 
quale  abbonì  sempre  dall?  attirare  più  pesi  alla  miseranda  sua 
patria  ,  fu  V  Annese  primo  autore  del  funesto  consiglio  che 
chiamò  altri  forestieri  nel  regno  :  condotto  a  ciò  non  dal  desi- 
derio di  gloria  ,  che  non  era  uomo  da  sapere  che  cosa  gloria  si 
fosse  ,  ma  dall'  ambizione  *,  e  forse  non  tanto  dall'  ambizione 
quanto  dalla  ingordigia  di  avere.  Una  fiera  sete  delle  altrui 
ricchezze  il  tormentava.  (  Masaniello  ebbe  sempre  nette  le  ma- 
ni ;  e  fu  potuto  vincere, ma  non  comprare.)  Sordido  d'animo, 
brutto  di  corpo  ,  a  sì  vergognoso  giogo  la  civile  Napoli  soU- 
tosteite.  Fermò  sua  dimora  nel  Torrione  del  Carmine  che  si- 
no alla  fine  della  rivoluzione  occupò.  Cominciò  a  governare 
assistito  da  un  consiglio  di  principali  plebei  che  s1  intitolava 
Consulta  del  popolo. 

Era  stato  dai  sollevati  liberato  dalle  prigioni  un  Luigi  del 
Ferro.  A  costui  saltò  in  testa  di  spacciarsi  ambasciatore  del 
re  di  Francia.  Dava  avviso  al  popolo  di  flotte  soccorritrici , 
di  poderosa  oste  che  di  Francia  muovea  verso  Napoli.  A  sen- 
tir lui  ,  corrieri  gli  si  mandavano  sin  da  Parigi  ,  ed  egli  eoa 


(*)  22  Ottobre  1647. 
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suol  dispacci  a  Parigi  gli  rimandava.  Insomma  questo  matta 
si  avea  tolto  il  carico  di  rallegrar  le  persone  fra  tante  pubbli- 
che e  private  calamita.  In  questo  mezzo  voci  non  false  si  spar- 
gevan  tra1!  volgo:  essere  in  Roma  Francesi,  segreti  amici  dei 
popolo;  sol  qualche  cenno  aspettarne  per  manifestarsi.  Questi 
erano  i  sogni ,  queste  le  lontane  speranze.  Il  pencolo  vicino 
anzi  imminente j  i  nobili.  I  quali  V  un  di  più  che  T  altro  face- 
vano maggiori  progressi.  Provvedere  che  la  citta  non  affamas- 
se, che  gli  Spagnuoli  non  si  muovessero,  che  i  nobili  non  sì 
avanzassero,  erano  cose  di  tal  peso  che  bastava  una  sola  per  op- 
primere Gennaro.  Mandò  un  Niccolò  Maria  Mannara  per  im- 
plorare la  protezione  della  Francia.  lì  quale  penando  ad  avere 
udienza  dal  Fontané  fu  prima  che  dall'  ambasciatore  volentieri 
veduto  dal  Guisa.  Promise  questi  mari  e  monti  in  ajuto  del 
popolo.  Un  tal  caso  fortuito  fece  che  il  Fontané  non  potesse 
più  impedire  1'  andata  del  Guisa  a  Napoli  Venne  una  solen- 
ne ambasciata  a  invitarlo  perchè  gli  piacesse  tenere  nella  nuo- 
va serenissima  repubblica  (  cosi  s' intitolò  )  lo  slesso  posto  che 
il  principe  d'Qranges  nelle  provincie  unite  d'  Olanda. (*]  S'era 
il  popolo  così  infatuato  di  codesti  aiuti  francesi  che  sulla  sem- 
plice voce  che  il  Brancaccio  avesse  fatto  arrestare  uno  man- 
dato a  Napoli  dal  Fontané,  fu  questa  prode  e  fedele  maestro 
di  campo  generale  privato  del  sua  grado,  e  stette  a  un  pelo  che 
non  fosse  anche  per  bella  mercede  ammazzato. 

Il  dì  i5  di  Novembre  (**)  imbarcassi  il  Guisa  a  Fiumicino 
Col  seguito  di  suoi  affezionati  e  di  gente  che  cercava  la  buona 
Ventura  militando  per  lui:  11  persone  in  tutto  compresovi  i 
tre  deputati  da  Napoli  per  invitarvelo,  i  quali  furono  il  già  no- 
minato Mannara,  Agnello  di  Falco  e  il  padre  Vincenzo  Mark 


(*)  26  Ottobre  1647. 
{**)  i5  Novembre  16^7 
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Capece  che  il  Guisa  non  mancò  di  eleggere  a  suo  confessore" 
Certe  leggiere  feluche  napolitane  gli  erano  state  mandate  a  po^ 
sta  per  traghettarlo.  Fu  la  navigazione  breve  ma  pericolosa* 
Passando  per  mezzo  alla  nemica  flotta  e  fuggendo  da  certe  bar- 
che a  remo  poste  in  mare  dagli  Spagnuoli  che  sospettavano 
anzi  certa  sapevano  la  sua  venuta,  scese  il  Guisa  salvo  a  terra 
il  giorno  appresso* 

Chi  può  dire  la  festa  de1  Napolitani?  Avvezzi  da  lungo  tem- 
po a  quella  faccia  burbera,  a  quel  piglio  severo  de'  viceré  spa- 
gnuoli, era  pure  per  essi  un  gran  contento  il  vedere  un  principe 
affabile  cortese  e  che  per  soprammercato  parlava  italiano  ;  il 
quale  aveva  posto  la  vita  per  venire  in  loro  soccorso.  Lo  slesso 
Annese  accolse  amichevolmente  il  Duca,  quantunque  si  ac- 
corgesse incontanente  dell1  errore  commesso;  dell'  essersi ,  cioè, 
dato  un  padrone  ;  e  la  prima  notte  dormirono  insieme  nello 
stesso  letto  que1  due  che  dovevano  poi  essere  da  tanto  acerbo 
odio  divisi. 

Trovò  il  Guisa,  se  pure  si  ha  da  credere  interamente  quel- 
lo ch'ei  riferisce,  non  più  di  tremila  uomini  armati  a  piedi  mi- 
litarmente e  forse  un  cencinquanta  uomini  a  cavallo.  Certo  le 
forze  della  plebe  o  molto  per  istanchezza  diminuirono  dopo  le 
prime  sollevazioni ,  o  si  ha  da  confessare  che  i  nostri  scrittori 
oltre  il  vero  le  abbiano  esagerate*  Le  difese  del  popolo  poi  a  questo 
modo:  in  ogni  capo  di  strada  di  cui  l'altra  estremila  era  occupala 
dagli  Spagnuoli  trinceramenti  con  fascine  e  con  botti  ben  terra* 
pienati  e  fiancheggiati  dalle  case,  di  cui  talvolta  gli  Spagnuoli 
tenevano  le  cantine  e  le  stalle,  ed  il  popolo  i  piani  superiori,  e 
talvolta  viceversa.  Qua  la  gente  d1  arme  situata  dietro  ai  cam- 
mini; la,  nelle  strade  strette,  tavole  attraversate  che  davano  co* 
municazione  tra  una  casa  e  T  altra;  per  modo  ,  die1  egli,  che 
le  grondaje  venivano  ad  essere  il  più  sovente  il  campo  di  bat- 
taglia. La  Dogaua,  Port1  Alba  e  qualche  altro.posto  in  buono 
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stato,  mercè  l'opera  di  alcuni  sperimentati  ufficiali  militari  che 
avevano  per  a  caso  veduto  le  guerre  di  Fiandra,  di  Lombar- 
dia, di  Catalogna,  (i)  Così  egli,  beffandosi  de1  Napolitani.  Ma 
i  faceti  Napolitani  si  beffavano  alla  volta  loro  di  lui.  Avendo- 
lo veduto  comparire  con  si  meschino  seguito  di  gente  e  mal 
provvisto  di  danari  invece  di  dire:  è  arrivato  il  duca  di  Chisa 
(  com'  essi  pronunziavan  quel  nome  )  dicevano:  e  arrivato  il 
duca  Chi  sa  ,  quasi  mettendo  in  dubbio  la  sua  stessa  persona 
volessero  dire:  chi  sa  s'è  pur  desso,  chi  sa  chi  sia,  e  simili.  (2) 
Applicò  F  animo  il  Duca  a  migliorare  le  condizioni  della  cit- 
ta e  delia  guerra.  Soldo  un  reggimento  a  sue  spese.  Volle  che 
a  uso  di  buona  guerra  i  prigionieri  non  si  ammazzassero.  Re- 
presse incendi,  furti,  rapine:  cose  tutte  per  cui  i  cittadini  pa- 
cifici gli  restarono  eternamente  obbligati  5  ma  non  P  Annese. 
Geloso  della  superiorità  dal  Guisa  ,  in  diminuzione  della  sua 
propria  autorità,  in  sì  breve  ora  acquistata,  cominciò  un1  oc- 
culta inimicizia  tra  questi  due  capi  }  la  quale  in  processo  dì 
tempo  crebbe  a  tal  seguo  che  P  uno  tentò  con  veleno  e  con 
simigliami  insidie  di  toglier  dal  mondo  V  altro,  e  P  altro  P  uno. 
Il  duca  di  Guisa,  non  che  se  ne  vergogni,  pare  anzi  che  se  ne 
glorii  nelle  sue  Memorie  (  sue  o  del  suo  segretario  è  tutt1  uno  ). 
Il  che  non  è  a  dire  quanto  sia  da  riprendere  in  un  principe  co- 
me lui  fornito  di  tanto  valore.  Non  tardò  egli  a  mostrare  co- 
desto suo  valore  nel  campo,  giustificando  la  scelta  che  di  lui 
fatta  avevano  i  Napolitani  e  la  fiducia  che  in  lui  collocavano. 
Volle  spazzare  le  vie  che  menano  a  Napoli  dalle  provincie.  A 
tal  fine  uscì  dalla  citta,  il  1 /£di  Decembre  con  un  piccolo  eser  - 
cito  instrutto  alla  meglio  di  gente  ragunaticcia  del  paese  e  di 

(1)  Mera,  du  Due  de  Guise  voi.  2  pag>  168  e  16 g. 

(2)  Aneddoto  tolto  dalle  più  volte  citate  Memorie  del  Barone  di 
Modena. 

(*)  14  Decembre  164  7 - 
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varie  nazioni.  S'  incarnino  alla  volta  di  Aversa  per  provare 
con  T  armi  la  nobiltà  napolitana  e  per  cercare  di  attirarla  a 
sè  con  promesse  e  lusinghe*  Ma  la  nobiltà  armata  agli  Spa^ 
gnuoli  si  mantenne  mai  sempre  fedele.  Per  giugnere  ali1  in- 
tero possesso  di  tutto  il  paese  il  Guisa  accettò  le  offerte  di  mol- 
ti  sbanditi  i  quali  a  suo  favore  militaron  nel  regno:  gente  pes- 
sima di  che  egli  stesso  fa  spaventoso  ritratto  nelle  sue  più  vol- 
te citate  Memorie.  Adunque  un  Masaniello  gli  esterminava 
codesti  sbandili,  un  principe  di  Francia  vi  si  collegava.  La  ra- 
gione n1  era  che  quest'  ultimo  non  si  contentava,  come  il  po- 
vero pescajuolo,  della  corona  della  Madonna. 

10  non  mi  tratterrò  a  descrivere  le  fazioni  militari,  che  allora 
intervennero,  state  già  compiutamente  descritte  da  chi  v1  ebbe 
parte  principalissima.  Dirò  solo  quello  che  necessario  reputo 
alla  non  lontana  conchiusione  del  mio  racconto. 

11  Guisa  nel  combattimento  del  ponte  di  Giuliano  ,  dove 
mise  in  rotta  i  cavalieri  napolitani  i  quali  per  più  ore  gli  con- 
trastarono il  passo,  sperto  capitano  e  valoroso  soldato  mostros- 
si,  che  ambedue  questi  uffici  compì  virilmente.  Ma  udito  P  ar- 
rivo dell1  armata  di  Francia,  la  quale  salpata  da  Tolone  il  19 
di  Novembre,  a'  18  del  seguente  (*)  mese  giunse  a  vista  di  Na- 
poli, lasciò  la  bene  incominciata  impresa  per  tornarsene  in  cit* 
tà.  Affidò  P esercito  al  barone  di  Modena,  gentile  uomo  france- 
se e  suo  maestro  di  campo  generale,  che  molto  bene  sottentra- 
va a  quel  carico.  Questi  acquistò  al  popolo  Aversa,  abbandona 
ta  senza  contrasto  da'  nobili 5  e  maggiori  progressi  avrebbe  fat- 
ti ,  se  il  duca  di  poi  ingelositosene  uon  lo  avesse  sopra  leggie- 
ri accuse  fatto  prendere  e  imprigionare  in  Vicaria;  dove  per 
gratitudine  lo  sottopose  a  un  giudizio  di  alto  tradimento.  E 
buon  pel  Modena  che  il  duca  siio  signore  andossene  indi  a 


(*)  iè  Deceiribre  16]^ 
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poto  a  gambe  per  aria.  Altrimenli  quel  forte  e  fedele  propu- 
gnatore della  causa  del  popolo  avrebbe  dovuto  per  gelosia  d'ira- 
pero  lasciare  il  capo  in  mano  al  carnefice.  Per  non  dovere  ap- 
presso tornar  indietro  a  parlare  un'  altra  volta  di  costui  dir  ò 
che  tenuto  prigione  di  guerra  dagli  Spagnuoli  in  Castel  nuo- 
vo, non  ne  uscì  prima  del  6  d1  Aprile  dell1  anno  i65o.  Resti- 
tuitosi in  patria  scrisse  una  storia  di  queste  rivolture  assai  ac- 
curata ,  della  quale  mi  sono  non  poco  giovato  nel  presente 
lavoro.  (1) 

Or  per  tornare  ali1  armata  di  Francia,  eli1  era  di  29  navi  da 
guerra  composta  e  di  5  brulotti.  Sopra  ,  buon  nerbo  di  solda- 
ti, che  ali1  Estrades,  reputato  capitano,  obbedivano.  La  flotta  si 
muoveva  dai  cenni  del  duca  di  Richelieu,  supremo  modera- 
tore. Pure  T  arrivo  di  essa  non  produsse  altro  se  non  che  sem- 
pre più  manifestò  quei  mali  umori  che  già  covavano  nell1  ani- 
mo del  Guisa  e  dell1  Annese ,  come  più  sopra  fu  detto.  Ma  se 
era  discordia  tra  1  generale  napolitano  e  '1  principe  francese  ? 

(1)  Sono  obbligato  di  riferire  le  debite  grazie ,  per  la  lettura  proccu- 
fatami  d'  un  libro  còsi  importante  affin  di  conoscere  bene  addentro,  qua! 
parte  ebbe  la  Francia  e  i  Francesi  in  queste  nòstre  intricate  faccende  , 
alla  cortesìa  del  Signor  Luigi  Blanch,  cavaliere  il  cui  sólo  nome  è  un  elo- 
gio. Sarebbe  questo  anche  il  luogo  che  io  pubblicamente  ringraziassi  vari 
altri  gentili  uomini  della  città  nostra,  dotti  e  cortesi,  i  quali  o  con  libri 
o  co'  loro  consigli  di  non  poco  ajuto  mi  furono  in  questa  fatiea;  ma  sic- 
come non  so  se  ad  essi ,  già  tanto  chiari ,  tornar  dovesse  grato  di  essere 
nominati  da  chi  non  è  se  non  oscuro  scrittore,  cosi  a  malincuore  me  ne 
rimango.  Sappiano  non  pertanto  che  iì  mio  silenzio  non  procede  da  in- 
gratitudine. Solo  di  due  non  posso  assolutamente  tacere,  i  quali  grande- 
mente caldeggiarono  questa  mia  letteraria  impresa;  del  Cavaliere  Giusep- 
pe di  Cesare  peritissimo  nelle  cose  storiche,  e  di  Raffaele  Liberatore,  uno 
de'  più  operosi  letterati  che  fioriscono  ora  in  Napoli.  Possano  queste  po- 
che disadorne  parole  esser  loro  non  dubbia  prova  d' animo  riconoscente» 
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non  era  minore  tra1  Francesi  stessi.  Il  duca  impaziente  d1  in- 
dugi la  facea  da  re,  e  la  gelosia  de'  suoi  nazionali  operava  che 
costoro  maggiormente  pendessero  in  favor  deirAnnese.  Si  trat- 
tò in  que1  giorni  di  sostituire  al  Guisa  il  duca  d1  Orleans  o 
qualche  altro  principe  del  sangue  reale  di  Francia.  Restava 
(  giacche  il  regno  di  Napoli  era  posto  ali1  incanto  )  che  il  du- 
ca della  Tremouille  facesse  valere  aneli1  egli  le  sue  ragioni  co- 
me discendente  per  via  di  femina  da  Federico  re,  ultimo  degli 
Aragonesi  nostri  dominatori.  Pure  trovo  scritto  che  non  omi- 
se di  fare  a  quel  tempo  le  sue  protestazioni,  (i)  Ma  nel  con- 
trasto vinse  il  Guisa  sostenendo  la  independenza  del  paese, Gen- 
naro restò  di  sotto  perchè  a  Francia  troppo  ligio  e  ossequen- 
te. Così  un  francese  contrariava  in  Napoli  gì1  interessi  di  Fran- 
cia per  raffermare  sotto  colore  d1  independenza  la  propria  gran- 
dezza. Una  cosa  simile  a  questa  s1  è  veduta  a1  tempi  nostri  nel 
regno  succedere.  Con  grande  rammarico  dell1  Annese  fu  il 
Guisa  decorato  dal  popolo  del  titolo  di  duca  della  serenissima 
repubblica.  Il  nuovo  duca  fe  coniar  monete  di  oro  e  di  rame. 
Non  v'era  la  sua  immagine,  ma  vi  si  leggeva  bensì  scritto  il 
suo  nome  col  titolo  sovraccennato.  Tornata  la  città  ed  il  re- 
gno nella  devozione  di  Spagna,  quelle  monete  si  lasciarono  in- 
tatte ed  avevano  corso.  Lo  avevano  sino  a1  tempi  di  Pietro 
Giannone. 

Ci  ha  chi  scrive  che  il  Guisa  forte  si  turbasse  nell1  udir- 
si a  nominar  duca  e  non  re.  Niente  dissimulatore  di  sua  na- 
tura, si  lasciò  varie  volte  uscire  di  bocca,  presenti  i  capi  prin- 
cipali del  popolo,  che  infine  ei  considerava  il  regno  come  cosa 
sua;  dappoiché  egli  n1  era  il  legittimo  padrone.  Ma  il  Mazza- 

(i)  Neil'  anno  1648  ,  nella  città  di  Munster  ,  nell'  assemblea  generale 
tenuta  per  la  pace  ec 

Troyli  toni.  V.  par.  II  pag.  190  ,  Luning  Codex  Italia  Diplomati- 
cus  p.  Il  43. 


!>39[ 

fino,  odorato  V  uomo,  non  volle  mettere  la  corona  di  Napo- 
li sul  capo  d' un  principe,  che  per  giunta  non  era  neanche 
in  grazia  alla  corte,  ne  volle  che  le  forze  della  monarchia  do- 
vessero servir  di  stromento  nelle  mani  d1  un  ambizioso.  Il  qua* 
salito  che  fosse  sul  trono  ,  non  si  sapea  bene  se  fosse  per 
iscuoprirsi  a  Frància  amico  p  nemico.  Anzi  certi  indizi  ci  han- 
no che- fanno  credere,  che  se  il  re  Cattolico  lo  avesse  finalmen- 
te riconosciuto  come  re  di  Napoli ,  egli  volentieri  si  sarebbe 
volto  a'  danni  di  quella  patria  che  lo  aveva  ajutalo  ad  ascen- 
dere al  trono. 

In  17  giorni  che  Tarmata  francese  stette  nel  nostro  golfo 
non  operò  niente  che  meriti  di  essere  ai  posteri  tramandato. Sot- 
to scusa  di  non  avere  avuto  acqua  sufficiente  dalla  città,  andò 
a  procacciarsene  altrove,  il  terzo  dì  (*)  del  nuovo  anno  1648. 
Lungo,  increscioso  sarebbe  il  ripetere  le  accuse  del  Guisa  date 
al  Richelieu,  e  del  Richelieu  date  al  Guisa. 

Il  vero  si  è  che  i  francesi  per  esser  discordi  fra  loro  perdet- 
tero la  più  bella  occasione  che  mai  si  avessero  di  distruggere 
la  potenza  di  Spagna  sul  mare  che  tutta  nelle  acque  di  Napoli 
era  raccolta.  Che  vantaggi  poi  ritraesse  il  popolo  dai  vantati 
ajuti  di  Francia  lascio  che  il  discreto  lettore  giudichi  da  sè. 
ìlicordomi  a  suo  luogo  aver  detto  che  con  cattivi  auspici  co- 
minciò T  anno  1647  Pe'  Napolitani  ,  ora  mi  convien  dire  che 
con  non  migliori  cominciò  il  seguente  anno  per  essi. 

Andati  molti  lazzari  nel  borgo  de' Vergini  (1)  dove  abi- 
tavano le  persone  segnatamente  che  interessate  nelle  gabelle 
erano  con  la  loro  abolizione  ridotte  al  verde,  dimandarono  es- 
si lazzari  alle  cappe  nere  la  mancia  o  vuoi  la  strenna  augurali - 

(*)  3  Gennajo  1648. 

(1)  Così  detto  perchè  è  opinione  vi  abitassero  anticamente  gli  Eunosti* 
di  che  vivevano  lontani  dalle  donne  c  professavano  celibato.  Giuseppe 
Maria  Galanti  Descriz»  di  Nap.  pag.  274  Ediz.  del  1792. 
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Òo  loro,  com'  è  di  costume  ,  il  buon  dì  e  il  buon  anno.  «  E 
che  cosa  potete  mai  da  noi  volere,  risposero  le  cappe  nere,  se 
ci  avete  tolto  tutto  sino  ali1  ultimo  quattrino  »  ?  Di  sì  lieve  ca- 
gione nacque  un  eccidio  miserabilissimo,  e  ne  sarebbe  anche 
riata  Una  crudelissima  guerra ,  se  non  fosse  subito  accorso  e 
messosi  di  mezzo  il  duca  di  Guisa  che  proteggeva  le  cappe  ne- 
re  e  perseguitava  la  minutaglia  a  cui  pel  mal  fatto  dette  una 
buona  castigatoja. 

Per  ultimo  tentativo  affine  di  richiamare  il  popolo  sul  drit- 
to sentiero,  com1  essi  dicevano,  pubblicarono  gli  Spagnuoli  co- 
me il  duca  d1  Arcos  avesse  ricevuto  ampio  mandato  dal  re  per 
aggiustare  il  negozio  per  le  vie  del  perdono.  Non  so  con  che 
faccia  ciò  promulgasero  ;  so  che  vi  mescolavano  a  disegno  i 
nomi  del  Pontefice  e  del  Nunzio  Altieri  ,  nomi  uditi  sempre 
con  religiosa  osservanza  dalla  plebe. 

Solo  quel  duca  d'  Arcos  guastava  ogni  cosa.  Ormai  nobil  i 
e  non  nobili,  regi  e  non  regi  ad  una  sola  sentenza  si  accorda- 
vano tutti.  Erano  non  eh1  altro  stracchi  di  sentir  pure  a  par- 
lar di  costui,  predicandolo  autore  di  tutt1  i  mali  avvenuti.  Pe- 
rò D.  Giovanni  e  il  Consiglio  Collaterale  trapassando  in  questo 
l1  autorità  loro  (  chè  certo  lo  scambio  d1  un  viceré  in  una  mo- 
narchia al  solo  re  si  appartiene  )  indussero  il  duca  d'Arcos  non 
riluttante  a  cedere  dal  suo  seggio  e  dal  regno. 

Partì  a"1  26  di  Gennaio  (*)  accompagnato  dalle  pubbliche 
esecrazioni.  Restò  D.  Giovanni  viceré  5  di  tanto  avendolo  pre- 
gato e  gli  Spagnuoli  e  i  Napolitani  di  parte  regia.  Non  piacque 
a  Madrid  l' operato  in  Napoli  intorno  allo  scambio  nella  per- 
sona del  viceré* 

Non  che  non  consentissero  i  ministri  e  i  supremi  consiglieri 
che  il  duca  non  potesse  più  con  suo  onore  continuare  nel  suo 


(*)  26  Gennaio  1648. 
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governo,  ma  queir  oltrepassar  che  avean  fatto  D.  Giovanni 
e  'i  Consiglio  di  Napoli  i  limiti  del  loro  potere  in  discapito  e  in 
grave  pregiudizio  della  podestà  regia  giudicarono  esempio  per- 
niziosissimo  e  da  doversi  con  presti  provvedimenti  ammenda- 
re. Però  Luigi  de  Haro  eh"1  era  in  Ispagna  quel  che  il  Cardinal 
Mazzarini  era  in  Francia  (  si  noti  che  re  Luigi  aveva  allora 
nove  anni  e  re  Filippo  quarantatre  )  quantunque  in  segreto 
favorisse  il  duca  d'  Arcos,  pure  gli  die  per  successore  il  conte 
d'  Oiiatte,  ambasciatore  di  Spagna  in  Roma.  Varie  volte  ho 
dovuto  in  queste  carte  maledire  degli  Spagnuoli.  Qui  la  im- 
parzialità storica  vuole  che  io  gli  lodi  di  fede  e  d'  obbedienza 
al  principe.  S'  è  veduto  il  duca  <T  Arcos  non  contrastare  a 
D.  Giovanni  in  ciò  che  alla  causa  regia  espediente  fu  reputato. 
Or  si  vedrà  un  altro  atto  d'  obbedienza  di  D.  Giovanni  mede- 
simo il  quale  cesse  di  buon  grado  il  governo  al  conte  d1  Oilalte, 
rispettando  la  volontà  del  re  suo  padre;  ne  perciò  si  ritrasse 
anzi  seguitò  docile ,  come  che  tornato  nel  grado  d1  almiranle, 
a  cooperare  con  tutte  le  sue  forze  a  fine  che  il  regno  nell'an- 
tica devozione  si  riducesse.  E  non  è  tutto.  Molti  tra  nobili  e 
principali  della  citta  gli  proffersero  la  corona  ;  ragi  onevol  par- 
tito pel  quale  si  sarebbe  forse  in  gran  parte  salvato  la  indepen- 
denza  del  paese;  per  cui  ben  si  potea  far  gettito  d'  una  liberta 
solo  di  nome.  Ma  B.  Giovanni  non  volle  far  fallo  al  suo  padre 
e  signore  che  in  lui  si  era  affidato  per  la  ricu  perazione  del  re- 
gno. So  che  taluni  questi  siffatti  rifiuti  non  li  chiamano  virtù, 
ma  debolezze.  Io  dove  veggo  sagrifizio  d' interesse  proprio  a 
una  qualunque  idea  di  dovere,  ivi  dico  è  virtù. 

Un  perverso  fato  tirava  il  Guisa.  Dato  un  assalto  generale 
agli  Spagnuoli  nella  citta,  ne  andò  col  peggio.  Ma  V  isoletta  di 
Nisida  che  poco  distante  da  terra  e  posta  tra  Napoli  e  Pozzuoli 
doveva  essere  lo  scoglio  dove  doveva  rompere  la  sua  fortuna. 
Credè  bene  il  Guisa  di  occupar  quella,  scacciandone  gli  Spa^ 
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gnuoli  per  apparecchiare  cosi  un  comodo  e  sicuro  ricetto  alla 
flolta  francese  di  cui  sperava  il  ritorno.  Or  mentre  egli  era  d[- 
stenuto  in  conquistar  uno  scoglio,  perde  una  citta,  nobilissima 
e  un  regno.  Seguitano  le  arti  spagnuole.  Dicono  i  fini  che 
1'  Onatte  fin  da  quando  era  in  Roma  avesse  provveduto  a 
tutto.  Che  della  venuta  del  Guisa  a  Napoli  si  rallegrasse  come 
dell'  unica  via  che  v'  era  per  veder  rovinata  V  opera  dev  solle* 
vati,  che  egli,  V  Onatte,  avesse  indotto  Agostino  Mollo,  ven- 
duto agli  Spagnuoli,  il  più  sottile  ingegno  che  in  Napoli  ci  vi- 
vesse, a  porsi  a  lato  ai  Guisa  per  perderlo  neir  animo  de'  po- 
polari j  che  da  codesto  avvocato  procedessero  i  cattivi  consigli 
a  che  s1  era  esso  Duca  sempre  appigliato;  come  a  dire,  favorire 
i  nobili,  le  cappe  nere;  perseguitare  la  plebe;  alienarsi  i  suoi  ; 
non  escluso  quesl'  ultimo  funesto  partito  di  lasciar  Napoli  in 
abbandono  per  conquistar  Nisida  ,  e  cosi  dar  tempo  e  como- 
dità a'  suoi  nemici  di  ritornare  la  citta  tuttaquanta  in  potere  de- 
gli Spagnuoli. 

Questa  dicono  fosse  tutta  macchina  dell'  Onatte.  Il  che  può 
stare,  non  niego.  Del  resto  gli  avvenimenti  il  più  delle  volte 
procedono  da  sè;  ed  è  pure  un  gran  vanto  per  l1  uomo  di  sta- 
to di  sapersene  approfittare. 

Il  dì  sesto  d' Aprile  (*)  accadde  cosa  che  il  lettore  poco  pra- 
tico delle  nostre  storie  durerà  fatica  a  comprendere.  L1  Anne- 
se  dal  suo  torrione  del  Carmine,  donde  non  s'  era  mai  mosso, 
invitò  gli  Spagnuoli  a  prender  possesso  della  citta.  Si  aspeU 
tavano  a  qualche  resistenza  dalla  parte  del  pòpolo.  Non  ne 
trovarono  alcuna.  Quella  stessa  citta  che  il  giorno  5  diottobre 
dell'  anno  innanzi  aveva  sì  eroicamente  sostenuto  un  furioso 
assalto  da'  castelli  e  dalle  navi ,  ora  senza  spargere  una  sola 
goccia  di  sangue,  cedeva  di  queto  nelle  braccia  de1  suoi  anti- 


P  G  Aprile  1648. 
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chi  oppressori.  Di  che  le  cagioni  furono:  la  stanchezza  e  il  mal 
conlento  della  plebe  che  viveva  strapazzata  dal  Guisa  quasi 
fosse  vile  giumento;  il  sordo  operare  delle  cappe  nere,  e  il  paz- 
zo procedere  di  chi  più  badava  di  piacere  a  femmine  che  a  go- 
vernare lo  stato.  L1  incauto  Guisa  saputo  che  per  lui  non  era 
luogo  a  sperare,  si  pose  in  fuga  per  la  via  di  Capua.  Dopo  es- 
sersi da  vero  francese  valorosamente  difeso  da  una  schiera  di 
cavalieri  napolitani  che  d'  ogni  banda  lo  accerchiavano,  gli  fu 
forza  di  arrendersi,  cedendo  al  numero*,  ed  anche  da  francese, 
si  rendè  prigione  ,  celiando.  Già  checche  andasse  spacciando, 
e1  non  perdeva  niente  del  suo.  Bene  tutto  e  per  sua  colpa  in 
gran  parte  i  miseri  popolari  perdeano.  Pure  non  ebbe  a  doler- 
si de'  nostri  sino  a  che  stette  in  potere  di  Luigi  Poderico  che 
al  Tuttavilla  era  succeduto  nel  comando  de'  nobili  dopo  T  ili- 
glorioso  abbandono  di  Aversa  ;  ma  si  ebbe  a  dolersi  quando 
venne  in  mano  degli  Spagnuoli.  Si  disputava  nientemeno  a 
Napoli  se  gli  si  dovesse  o  no  fare  la  testa.  Il  viceré  e  tutto  il 
Consiglio  Collaterale  erano  perla  crudele  sentenza,  in  sostegno 
della  quale  citavano  V  esempio  di  Corredino.  Solo  D.  Giovan- 
ni, principe  generoso  ,  a  cui  piacevano  i  prodi ,  alzò  le  mani 
che  lordar  non  volle  nel  sangue  d1  un  principe  prigioniero 
preso  con  T  arme  in  mano.  Fu  conchiuso  se  ne  sarebbe  al  re 
scritto  direttamente,  con  che  al  duca  fu  perdonata  la  vita. 
Trasportato  in  Gaeta,  di  la  fu  condotto  in  Ispagna  dove  stet- 
te in  prigione  5  anni.  Nell'anno  i654  tentò  un'altra  spedi- 
zione nel  regno;  ma  sen  tornò  ad  andare,  come  si  dice,  con  le 
pive  nel  sacco;  non  essendosi  nessuno  mosso  in  suo  favore. 

■  Ne  prima  del  suo,  miglior  esito  ebbe  il  tentativo  fatto  dal  prin- 
cipe di  Savoja  (  altra  ambizione  del  tempo  che  bisognava  pur 
contentare  )  il  quale  cercò  di  sbarcare  a  Salerno  in  Giugno 


(*)  Giugno  1648. 
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di  questo  stesso  anno  1648.  Tornato  in  grazia  del  Mazzarino , 
costui  vel  mandò  sopra  1'  armata  reale  di  Francia.  Il  principe 
di  Savoja  aveva  pratiche  e  segrete  aderenze  nel  regno. 

Pure  la  sua  spedizione  non  produsse  altro  effetto  se  non  il 
supplizio  di  Gennaro  Annese,  accusato  dal  viceré  d'  intenderse- 
la ancora  co'  Francesi.  Vero  o  non  vero  ,  fu  decapitato  nella 
piazza  del  Castello;  condegno  premio  del  suo  tradimento.  Così 
dopo  tanti  rumori  quietò  Napoli  ,  quietò  il  regno.  Questi  sì 
subiti  mutamenti  all'  indole  mobile  de'  regnicoli  voglionsi  ri- 
ferire. Una  troppo  fervida  fantasia,  che  dalle  varie  impressioni 
si  lascia  vincere  e  sopraffare,  è  loro  consigliera  di  partiti  opposti 
tra  se  ,  senza  che  grande  spazio  di  tempo  fra  gli  uni  e  gli  al- 
tri interceda. 

Stanco  delle  narrate  vendette  popolari  io  non  narrerò  le  re- 
gie così  alla  distesa.  Instituissi  (  seguito  in  questa  parte  il  Gian- 
none,  storico  non  inclinato  a  favorire  la  plebe  )  una  giunta  di 
ministri  contro  agi'  inconfidenti,  così  designavano  i  sospetti  di 
nudrir  mal  animo  verso  il  governo  regio;  la  quale  infierì  prin- 
cipalmente contro  a  quelli  che  s'  erano  mescolati  nelle  ultime 
turnazioni;  ma  non  si  tenne  a  questo  solo  contenta. 

Le  arti  usate  dal  Guisa  per  riunir  popolo  e  nobiltà,  pro- 
dussero questo,  che  nobili  e  plebei  furono  dagli  Spagnuoli 
perseguitati,  quasi  ugualmente.  Popolossi  allora,  come  altra 
volta,  l'Europa  di  esuli  napolitani.  Si  moltiplicarono  ali1  in- 
finito le  confìscagioni,  i  confini, gli  esigli, senza  parlare  de'  sup- 
plici pubblici  (  è  il  Giannone  che  scrive  )  e  delle  segrete  ese- 
cuzioni di  morte  che  furon  queste  e  quelli  in  gran  numero. 
Pure  non  furono  tutti  crudeli  i  gesti  dell'  Quatte  :  furono  an- 
che gloriosi.  I  Francesi  occupavano  i  Presidi  della  Toscana,  e- 
gli  ne  li  snidò. La  rivoluzione  aveva  interrotti  gli  studi,  il  gover- 
no dell'  Onatte  ,  duro  e  crudele  quanto  si  vuole  ,  fu  loro  pro- 
pizio. Restituì  lume  e  decoro  alla  regia  Università  degli  studi 


di  Napoli,  molle  cose  provvide  per  lai  retta  amministrazione 
della  giustizia,  molte  pel  maggior  comodo  degl1  interni  trak 
fichi  del  regno  e  per  V  ornamento  della  citta  :  opere  egregie 
di  pace  ! 

Le  seguenti  parole  dal  Parrino  che  scrisse  de1  viceré  di  Na- 
poli fedelmente  trascrivo.  «  Con  la  restituzione  della  meta 
delle  gabelle  abolite  ,  con  V  imposizione  del  jus-prohibendì 
sopra  il  tabacco  che  fruita  presentemente  quarautasetlemila 
ducati  e  con  V  esazione  ordinata  de1  pagamenti  fiscali  alle  co- 
munità del  regno  provvide  V  Quatte  in  un  medesimo  tempo 
ali1  Erario  reale  ed  alle  borse  de1  sudditi,  formando  a  quello 
la  dote,  e  restituendo  a  queste  una  parte  di  quelle  entrate  che 
tenevano  dalla  Regia  Camera.  » 

Dal  qua!  luogo  del  Panino  non  altro  voglio  inferire  che 
non  si  può  dire  che  vantaggio  alcuno  non  si  traesse,  almeno 
dal  tempo.  La  gabella  de'  frutti  rimase  pure  per  sempre  abolita. 

Ora  ho  a  narrare  la  peste  che  afflisse  e  desolò  queste  napo- 
ìitane  contrade  nel  i656,  (*)  tenendosi  anche  oggidì  da  molli 
siccome  effetto  delle  civili  tumultuazioni  descritte.  A  miserabil 
racconto  miserabile  proseguimento  conviensi. 

Attribuironla  ad  alcune  polveri  velenose  a  bella  posta  fatte 
spargere  dagli  Spagnuoli  per  esterminare  il  popolo.  Ne  dava- 
no per  certo  segno  che  i  quartieri  più  bassi  della  citta,  dove 
più  in  numero  era  la  plebe,  ne  fossero  maggiormente  infetti  ; 
ma  si  sa  che  dove  è  più.  gente  ivi  il  contagio  più  facilmente 
gì  appicca;  ne  è  presumibile  che  gli  Spagnuoli  a  tauta  infamia 
si  conducessero.  Bene  il  conte  di  Castrillo  (  viceré  succeduto 
all' Oìiatte  )  era  reo  di  poca  previdenza  o  provvidenza,  ma  non 
già  di  voler  regnare  sopra  cadaveri;  opinione  non  solo  strana 
ma  assurda.  Il  fatto,  secondo  che  narra  il  maggior  lume  della 


(*)  An-  i656. 


I  '4M 

moderna  storia  d1  Italia  ,  andò  così.  Un  contagio  che  sapeva 
di  pestilenza  era  in  Sardegna.  Tutte  le  coste  d'Italia  n1  erano 
in  sospetto.  I  governi  avevano  bandito  V  isola,  ed  ogni  usare 
con  quella  inibito*  Solo  il  viceré  di  Napoli  persisteva  a  trarne 
soldati  o  di  Spagna  venuti  o  in  Italia  e  in  Àlemagna  raccolti* 

In  questo  arriva  una  nave  carica  di  tai  soldati,  la  quale  o 
per  inganno  esibendo  patente  sana  invece  di  sospetta  o  per  vo* 
lere  del  viceré  sì  vien  ricettata.  Portava  il  fatale  germe  con  se. 
Ma  non  si  rimangono  a  tanto  le  accuse.  Dicono  ancora  che 
manifestatosi  il  male,  anzi  quand'  esso  più  crudelmente  infierii 
Va,  essendo  il  popolo  acceso  dal  desiderio  di  fabbricare  in  sul 
monte  di  S.  Martino  un  monistero  a  Suor1  Orsola  Benincasa , 
credendo  di  così  cessare  il  mortifero  flagello,  il  viceré  con  mal- 
vagio fine  accedesse  a  cotal  desiderio  e  con  V esempio  secondasi 
se  e  promovesse  la  pia  insania  per  la  quale,  com1  era  da  pre- 
vedere, l1  infermità  in  luogo  di  estinguersi  pe'  contatti  si  accreb^ 
be.  Potè  essere  ignoranza  e  pazza  devozione  nel  viceré  come 
nei  popolo,  potè  esser  paura  di  non  contraddirgli.  Pure  si  osti- 
nano a  dire  che  cosi  facesse  per  distruggere  ogni  seme  di  ri- 
voltosi. Queste  cose  ho  riferite  non  solo  perchè  le  ho  trovate 
scritte,  ma  perchè  con  le  mie  proprie  orecchie  le  ho  intese 
da1  cittadini  ripetere.  La  fama  ingiuriosa  agli  Spagnuoli  dura 
anche  oggidì. 

Respirossi  alfine  per  la  pace  de1  Pirenei  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  conchiusa  da'  due  principali  ministri  di  quelle  mo- 
narchie il  Mazzarini  e  il  de  Haro  a' 7  di  Novembre  del  i65c)(*)* 
Nella  quale  vennero  inclusi  i  napolitani  esuli.  Loro  furono 
restituiti  gli  onori  e  le  dignità,  eccetto  il  poter  mai  aspirare 
ad  uffici  e  governi  regi,  Molti,  anzi  i  più,  poco  nella  clemen- 
za spagnuola  fidandosi,  si  elessero  di  continuare  a  vivere  nel- 
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V  esiglio  consumandosi  le  restituite  rendite  in  paese  forestie- 
ro più  tosto  che  tornate  a  piegare  il  collo  a  quel  giogo  ab^ 
borrito,  (i) 

Varie  volte  toccai  in  quest1  opera  della  division  d'  animi 
eli'  era  fra  popolo  e  nobiltà..  Covava  ab  antico.  Il  moto  di  Ma* 
Daniello  non  fece  che  manifestarla.  Or  la  medesima  division 
d'animi  in  due  più  recenti  fatti  mi  conviene  di  volo  accennare. 

Il  giorno  22  di  Settembre  dell'  anno  1701  (*)  il  principe  di 
Macchia,  principal  parte  se  non  vero  autore  di  nuovi  rumori  , 
fattosi  in  piazza  di  mercato  arringò  il  popolo  :  perchè  fedele 
a  Casa  d'  Austria  si  mostrasse,  e  re  d1  altro  sangue  a  patto  niu- 
no  non  accettasse;  questi  era  il  Duca  d'  Angiò  ,  il  quale  per 
testamento  di  Carlo  II  che  non  ebbe  prole  succeduto  a  Filip- 
po IV,  e  più  per  volontà  di  Luigi  decimoquarto,  assoluto  e  temu- 
to re  di  Francia,  regnò  in  Ispagna  col  nome  di  Filippo  V.  Per 
lui  i  Borboni  in  Madrid  e  poi  in  Napoli  regnarono  e  regnano 
anche  al  presente. 

In  tal  modo  (  ragionava  il  principe  )  loro  popolo  si  sareb  - 
bero  liberati  dal  cotanto  detestato  giogo  spagnuolo.  Ma  il 
popolo  di  non  volervisi  impacciare,  rispose.  «  Nella  solleva- 
zione di  Masaniello  loro  nobili  avere  abbandonato  il  popolo, 
ora  il  popolo  essere  deliberato  di  lasciar  sola  operare  la  nobiltà.  » 

Dura  anche  a1  di  nostri  nella  plebe  il  disprezzo  per  quella 
Vana  mossa  di  nobili 5  ed  è  proverbio  il  dire  la  rivoluzione  di 
Macchia  per  significare  un  gran  trambusto  che  non  riesce  a 
nulla. 

Ne  miglior  accordo  si  parve  98  anni  dopo  ,  quando  in 
sullo  spirare  del  passato  secolo  ,  la  nobiltà  in  gran  parte  si 
chiarì  per  la  liberta  co1  forestieri ,  e  la  plebe  tutta  per  la  in- 
dependenza  col  principe.  Forse  era  uopo,  perchè  tali  funesti  se^ 

(1)  Carlo  Botta  Stor.  d' It.  in  continuaz.  del  Guic.  XXVI» 
(*)  An.  1701. 


I  «4SI 

mi  di  civile  discordia  di  dare  conformi  frutti  interamente  ces- 
sassero, che  un  più  gran  rivolgimento  di  cose  fra  noi  si  com- 
pisse, il  quale  rimutando,  dopo  secoli ,  V  aspetto  politico  del 
regno, desse  origine  anche  fra  noi  ad  un  ordine  novello  di  even- 
ti. Con  questa  nuova  serie  d1  eventi  comincia  la  storia  che  siam 
usi  a  chiamare  contemporanea.  Ciò  mi  assenna  eh1  io  debba 
qui  por  termine  al  mio  lavoro.  Pel  quale  se  taluno  vorrà  dira- 
mi eh1  io  non  mi  trovo  in  sostanza  di  avere  altro  fatto,  se  non 
la  storia  di  pochi  giorni ;  a  costui  risponderò,  che  non  per  que* 
sto  io  credo  di  doverne  alcun  biasimo  riportare.  Perocché  ap=? 
punto  in  sì  breve  spazio  d\  tempo  è  racchiusa  una  parte  imporr 
tantissima  di  storia  napolitana. 
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